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. (Questo Canta è F ultimo dei fff* eletto poèma 
dei generoso Srìtaruio , che % 4gpo ofvre ti nohil/neate 
eierciuuo t' animo e la penata ' olio esallamento della 
libertà di sua patria f soggiaigue tt immaturo fine nella 
pur sempre combattfila e gloriosissima Grecia, alla quale 
non dubitò di cofiKtcrare ancora le-Jbcoltàed il èraccic, 
• ta stampa della torsione di fin tinnì Carme^/iit- 
taei in Italia nel i8ig,fu così lietamente aecolta, <^,* 
presto smaltita, mal potè fucmtsivamanle supplire al 
desiderio degl' lialiam , tenmiratori di. quel goliardo 
ed elevato ingegno. 

A ciò intendiam ora di provveder noi con questa 
nuova edizione , la quale si estingue dalC altra coiì 
per varii passi restituiti olla interezza del testo , come ' 
per alcun altro messo a Juogo dove innanli Jù lasciai 
da banda. 



fìowrdDyGoOglc 



Segue la Pkofbzu di Dakte , Xatla italica dalla 
medesima penna, e pubblicata fn Parigi nel 1831. 

Ci confidavamo di poter jffiiimente aggiugnere la 
traslazione di quella parte del Chilse HàROLD, la quale 
ragguarda la Grecia avanti lo spiluppamento de' fatti , 
die agguagliano og^ i miracoli de' prischi abitatori di > 
quella classica terra : ma appena ne si concede di Jitrla 
sperare in appresso* . " 

Po»hi scrittori accoppiarono in sé tanta /orza di 
stile e profondità di filosofia quante ne spiega Lord 
Btboh. Non tatti loderanno per ventura la tumultuaria 
forma d£ suoi lavori : meno ancora certi sformati ar-' 
diri de' suoi concepimenti. Ma. certo quegli avrà chiusa 
la mente alle grandi bellezze poetiche , il quale , alla 
lettura de versi di quel magnanimo^ non si senta com- 
preso di maraviglia , in vista delle gravi ed alte dot- 
trine cosi riccamente sparse in un lavoro dì eì pocA 
iHole. E se alcune maniere ed opinioni fossero qui tro- 
vate degne dì riprovamento non avvisino i lettori di 
corifònderlo con le opinioni e maniefe di chi le tra- 
dusse- 
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DI LO»D BYROW 



Oopri il veneto Ponte ^' Sospiri 
Infra ud palagio % una prigioa tA't arresto, 
E qua] per colpo d'incantata ief$^ 
Sorger veggo dall' oade eccelse moti. 
StendoD mille anot nebulose 1* ali 
A me d' iatomo : e moribondo splende 
Lame dì gloria sa qne' dì remoti , 
Quando più terre,, in' iertfitifnilutte, 
Oelt' alalo Leon alle colonne 
Eran volte, e Vinegia io chiara pompa 
Sedea snlle sue cento isole in trono. 
' Una Cibele occanina , uscita 
Par or dall' acqpe, ella somiglia : e cinta « 
jy una tiara di superbe toni. , 
Itt- atto altero dì lontan*' estoHe^ 
E par cbe V onde e tb lor pòssa anreni. 
E tal fn già. Delle su» figlie dote 
&3n le' spoglie drlle vinte genti, 
E di gemme a' suoi pie fulgida, pioggia ' 

L' Oriente versava ognor fecondo. 
La porpora vestiva : e di sue feste 
Era&o a parte , e più acquistar decoro 
Pareano i Re. Ma di Torquato 1* «co 
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Più a Vinegia non s'ode; efeaza cauto 
Oggi là il gondoliero agitaci rami. 

, Sulle sue sponde crollano i palagi : 
' E non più I' ariuooia, sicAtiie,UQ tempo, 
L' orecchio niolce al passeggìer. Que' giorni 
Sparver: ma sempre sua bellezza dura. 
Cadono i re|ni: al declinar van l'arti: 
Mai Natura non muorf aè ette ..a lei cara - 
Già fu Vinegia ct>blÌ3 , della giiAouda 
Vita la stanza, 4^ ogni- estrania gente 
II garrulo sollazzo, e del festivo' 
D' Italia carueval Viaegia il ceutro- 

Ma per npi j figli d' Albion , più incanto 
EU' ha che il nome negli annali e I' Omhr« 
De magn^DÌniì 'Eroi, cln m-ordlD lungo 
E tetre forme la città dall' alto ' 

. Contristan , senz' impero e seaza Duce. 
' ì-sBEitanni trofei non con Rialto 

A terra andràìji-Eiero, Scilocchec'l Moro 
Dispet^ o tolti esser guaggiìi non penno : 
E dove pur ne' solitari alberghi , 
Muta fosse la vita^ ancor Je rive 

• Popolarne potria la nostra mente : 
Che di crccta uon soa le sue &tture. 

. Etla, di tempia non mortai, più vivo 
RaggiftL io noi crea, più dolce vita accresce: 
E quel che all' uum Ìq questo basso esigilo 
Niega il destin , le larv« sue gli danno. 
Per loro in bando gli odiosi oggetti 
Vanuo , e s' irrora il cor , che innanzi tempo 
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' DI T^KB B^ROK Q 

Vide ì fluori perir : 4 di fià fresclii 
Germi si allegrs. Nell'età oamita 
Rifugio Destro « nella verda è questo } ' ' ' 
O a sperar vano si ripari, o al vóto. 
Spesso di mBlte pagiae i fàptufoi 
Fnr de) peosiero artefici: a lor figlia ' ' 

È quella forse che or ini nasce innante. 
Pur tali oggetti v'hanno , onde il lucente 
Vero ogn)*|^os£a,di sottile avanza 
Magica fcqtasìa , più aneor per forma 
Leggiadri e per coloi? del cielo- istesio 
Cb'ella si'crea: più clie le vive stelle 
£)i clie suo mondo industre Musa adornai 
Ed io medesmo que'fantanni vidi,^ 
O sognar. Ma non cai. Simili al vero 
Si offrian , e a sogoi disjaarìan. ùmili. 
Ma, qual ch'ei furo, altro non son die un'otnbra. ' 
Bavvivarli potrei : che degli oggetti 
Già da me cerchi e che talor tinvenni , 
Le immagini onar può ancor la mente. 
Na non curìan'di lor. Quelle superbe 
Idee ragion, el^ risvegliossi , oi^^iasma. - 
Altra voce ^^i* parla , ed altra "vista 
Mi sta davaote : e già diverse lingue 
Mio labbro appMse , onde s stranieri sguardi 
Slranier non son. Non per mutar di loco 
Stupisce l'alma, che sh steapa è. sempre': 
Né creysi mortali , o viver sola , ' 

. Ardua cosa è per lei. Por nacqui dove 
D'aver 1' uou stanza con ragion si vanta. 
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E se Dna patria 'per lonUm ^ari 
A rintracciar , dì libertà , dì senno ' 

L' isola intatta mi lasciasti a tergo , 
Felice aacor sarei. Poiché deposta 

10 peregrino suiM sarà mia polve , * 
Àb'itator della óalia coptrada 

Verrà mio «pirilo , Mt; concessiK ai Mani 
La scelta fi a ^él sepolcreto. In core 
Sperar par to' che nella patria lipgaa. ' 
Mia fama duri. Ma .se;' lungi troppo 

11 fervido desir VoIa> e, conforme 
Alla fortuna mia , rapida surge 
Mia ridomanK» e rapida declina ,. 
E dal delubro, dove onor 1* estinto 
Dalle genti riceve , il freddo obblìo 
Mio nome toglie, an pia chiare fronti 
Splendan» i lauri pur, e sien le note 
Della ^artana sul nyo marmo incise: 

« Ben altri figli di lei degni 'ha Sparta >•. 

Ma dell' affetto altrui non io vo «n traccia , 
Né d'affetto bo mestier. Son della |tianta 
pi mìa man posta Jp pungenti spina ■ 
Ond'ebbi strazio, e ^ncor ne sttlta ii'sapgne; 
£ agevoi «a il presagir qnal frutto 
Da seme tal nato sarìa.-T-Del Mara 
E degli annoi sponsali orba rlmasa , 
L Adriaca Donna in layime'si sfaca : 
Sdrucito è il Bucentoro , e dell' oppressa « 
Le vedovili spoglie altmì neglette. 
Io sull'altera piazaa, oi« sommesso 
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Ebbero un dì grimpera^ori aspetto, 
E su Vinegìa , di tesori opima , 
Inrido il guardo i Re TolgeaD, di Marco 
S'erge la belva 3aeor^ jna-.solo a scherno 
Dell' antica possanza. Austrìaco Sire 
Là gregna, dove ìa snpplicJieyQl atto 
Sveco re si mostrò. Le soglie. istesse. 
Dove OD Imperadsr col corvo dorso 
Fu visto, vo aliro Inperador concolca. 
Parte or forma» di r^ii i regni antiqui , 
E '1 cittadino "antico scettro è infranto. 
Qoasi ai fervidi ra! dì hingo Sole-, 
Poiché lìir del poter gionti alla cima , 
SeMbran disfarsi i popoli : e simili 
A Beve che dal monte si distacchi, 
Piombano air imo. Oh ì perchè mai di vita 
Ber non poft l'anra ancor sol per un' ora, 
Di Bisanzio terror , Dandolo il cieco , 
Cui sedici sedean lustri sul tergo I 
Del maggior tonpio in sq)!' angusta porta 
Foco spiran tnttor à^i equestri bronzi , 
E alto ^lendoDo fof Sol gtf anref bonili : 
Ha compiata del Doria è la minaccia : 
Imbri^iati or son ci. Gianto all'occaso 
Suo di tredici età libero impero, 
Siccome r alga che in snII' onde cresce , 
S* inabissò Vinegìa ov' ella nacque. 
Dell' oceàn ne' più profondi spechi , 
Al fondo ancor di subita mina, 
Fnggir cosi stranio inimico giova : 
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Fatta dai tacci è la cjuì'ete^aiaqte. 
Novella Tiro. ne' suoi. gioviD' anni , 
Piena di vanti , ti).' era ^ « psr le fialmft , 
Fa Piantatrice d«l I^eoa noiqiUa: 
Cbè terra e mar tra il fo40 e'I sangue cor«e, 
E fé' sua liberta l' altrui servaggio. 
All'Ottonano incontro argiu d'Europa 
'Stette ; e rivai delta propinqua Troia 
Candia ne parve. O voi, fluttj irnvortali, 
Teslimooi delV orrida «cpqGtU 
Di Lepanto , sì, voi, qua) fu ridite ' 
Vincgia un dì : cbè di »a« glorie i fa^i 
Mai distrugger non pilo tempo o tiranno. 
Negletti , infranti i simulacri mira 
Degli estinti suoi Duci, or aelU polve: 
Ma la stupenda ; mole, ove far vivi, 
La masnauima fede' anco; n« attesta, ' 
}1 rotto scettro e'I rugginoso acciaro 
L^ oste ne impugna: sou le vie deserte: 
Vote le sale; q un popot^ di schìaw : 
(E quali schiavi!) dolorosa nql>e 
Su te belle addensò Vc«(;te mm- . 

Quando 1' Argivó esercìtp fu dot^o 
A Siracusa, e delta gaejr^-a.niilli; , 

Cervici e mille fu il rio giogo ln>|»osto , 
La vor^ sola della greca Musa; 
ÀI riscatto bastò , da lut^ intesa. 
Di oeppi 'avvinto il pie, d'Alene il figlio 
U inno tragico intuona : e d' improvvil^ 
Donato il vincitore ; il carro arresta ; 
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Le redini abbandona : ipoperoso 
L'accìar depon l'del' prìgioniov i taccia 
Spezza: e di suo libero stato al vate 
Porf;er grazie lo esorta e al suo bel canto. 

Ove così dal freddo obblio r^vrotta 
Fosse , o Vinegia , toa -vetusta fama , < 

Il solo amor, che pel caator ti accese 
Del pio Goffredo, e i popalarì- Cori 
Al aoine sacri del divin poeta^ 
Romper dovesDO i lacci , onde ai tiranni 
Avvinta or set. Viergogna è delle genti 
•Il tuo dcstin : nif^ piìl, Albì'on , la tua. 
Abbandonar non dee de) niare i figH 
La Aegina del mar. Al proprio evento 
Nella cadqta di Vinegia pensa : 
. Né deMiquidi valli , onde sei cinta. 
Troppo Io schermo a secnrtà ti alleiti. 

Cara l'eU)*ìo sin dalla prima etade: , 

Una ejUà del cor, d' incanti piena 
Era quella pei Aol -Dì gaudio stanza 
E dì tesOr, ^ua^ «olobnti d' acqua 
All' occhio del pensiet, sorgehn sue mnra. 
E tu fosti, o'RatcJiff , tu , Schìlltr , fosti 
E voi, Shakspeare'j e O^ay,* che io me primieri 
L' immago ne scalpiate, « ^ "profooda , 
Che sebben qnal or g Vinegia io Irovi , 
Pur neir antica imaago o^nor la. veggo': 
'Sol ne' ftiesti suoi dì $rse pili cara, * 
Che ^ando di pompòsp onor superba , 
Fu del mondo etapor. Ben col passato 
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Rintegrarla' pofs' io : ma pasto al gnardo 
Ed al peosier folo il presente appresta : 
E assai punito è il meditar : più forse 
Ch'io cerchi r e alcan de' più felici istanti, 
Onde la tela è de' miei di contesta , 
Da le .il color, bella Viae^ , attin«e. 

Tal v'è affetto nell* uom', cui nulla etade 
Uoqna raffredda , tiè tormento svelle : 
O già fora il mio cor gelido e muto, 
n sublime delf Alpi abete mira : 
Cresce gagliardo più , quanto più inarata 
È la materna rupe : a lui fecondo 
È 1' infecondo suol. Del tui4>o l' ire 
E de' venti gli assalti ei senz' aita 
Della terra sostien, e tra il ricnbombo 
Delle tempeste 1' arduo capo estolle , 
Sin che alla vasta' balza , dell' algente 
Gran^ madre, ove gigante ei surse, , 
Forma risponda e altezza. Umano spirto 
Crescer cosi similemente puote. . 
Sempre ha 1' uom forza a ^òpportcìr -1^ vita : 
E porre alte radic* e ferma ;;taaza 
Può un' affannosa vita in fred<^ prttit 
Senza lamento ^pondetosa .soma ' •' 
Porta il camel: muore in_ silenzio il Itipo ; 
Vano esser dee l' esemplp ? E »e l'abietto 
" affr«, di più nobii cceta 

mm, non di sofiCpr disdegni, 
to un di. Vince le pene 
en, 'O dalle pene è vinto. 
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Sempre haa fise con; Dalla speran^s 
Risospinto talnno, al punto riede 

, Donde pacti: le aatiche. idee riprende , 
E trama intesse di novdla vita. 
Sotjo il peso de' mali altri s' abbassa, . . 

E la fronte, canuta innaojn tempo , 
Squallido a terra piega: ed alta canna- 
Muore simil che ne reggea la membra. 
Al risebi , al mal , alle ^ivote usanze , 
O all' armi , o ,alle beli' opre altri si volge , 
Come più, ali* alto o al basso il cor ne tende. 

Ma gngliarda pur sia 1' intema forza , 
^ il duol si vinca : un tal velcn nell' alma , 
Quasi per morso di scorpion, rimane , 
Cha tacito, in lei tutto indi si spande : 
E per lieve cagion sovente oppresso 
E il cor da un peso , cb' ei credea per laenpre 
Deposto. Un suono , cbe< dal caso nacque ^ 
Una musica nota , una serena 
Estiva sera, dell' aprii I' aspetto , 
Il vento, un fior, 'dell' oceàn la vista, 
Di subito cosi ' I' alma ne invade , 
E lungi estesa elettrica catena 
Con moto arcano ne circonda e preme. 
Sino ella nube dell» mente , 'oad' haimo 
Origine que'Jampi' , arcuo non sale : 
(^indi '1 perette- D^èisconosciuto e'I come: 

.Jtfa di nebbia e di tenebre si folla 
Tracchi - succede agi' iterati colpi, 
Che a tòria umana possa invan si adopra. 
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'Oggetti Dotr, di npeote , e spettri f - 
Ctie scoDginro non fng« , anime avverse , 
Nascon da qaeiitì lampi , e freddi Spirti , 
E ÌD6di Amici , e Ucrimati Estinti , 
E viventi , che no tempo a noi ùu cari. 

Ma fuor del oaiamia dntto erra la mente. 
SnI decader delle terrene «ose 
A meditar si gnidi. Va» roina 
Son , da mine attorno c^to , io stesso. 
L' orme cercar to' de* vetusti regni ■ 

• In qocsta reglon , A forte un giorno , 
E sì rìdente ancor , dove Ì modelli 
Di beltà, di valor, di, generosa 
Gloria e di libertà con man divina 

• Formò natora, un popolo di regi , 
Della teira signor , signor dell' onde , 
Di Roraa ào seno d'abitar sol degno. 

Eri allor bella , o Italia ; a ancor sei bella. 
Quel cbe dar ponno insiem natura ed arte 
Tutto si trova in te , giardin del mondo. 
E ne' deserti por chi ti somigli* 7 
Belle ancor sono le selvagge piante: 
E persino il tuo suol, dov'è U)€n cuko, 
Pili ricco egli è di suol fecondo estrano. 

«Son gloriosi i tuoi medesimi avanzi : 
E tale incanto dalle tue snblimi ' 
Ruine spira , clic non mai vi«n 'manto. 
Alta è la luna : par non anco steso 

I Ha notte il vel. Seco gli eterei campi '^ 

' II x^spertio creposcolo divide. 
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Va mar ^i iQce su gli azzurn gioghi - 
Del Friuli sgorga : e '1 cìel dì nubi sgombro , 
E di mille colori attorno sparso , 
Defl^ occaso ueW iride gli aduna , 
Ove De* tempi etwDi il dì si perde , 
Mentre in ceruleo campo a lui davante 
Coir argenteo ciinrer''{9 Dea, triforme 
' Soave ondeggia , ali* isola simile , 
De' beati soggiorno. Un astro solo 
A lei d' appresso aureo scintilla , e seco 
Regna ìn parte del ciel- Ma de' lontani - 
Rezii monti ani vertice 1' ondosa 
Luce ognor si difTonde, ed alla notte 
Contrasta il dì l' impero , iosin che al cenno 
Di 'natura si arrendè. Alto, tranquillo 
Il chiaro della Brenta umor trascorre , 
Dove il vermiglio d' olezzante rosa, 
Pur dianzi nata , si dipìnge , e 'I corso 
Ne segna , e sui cristalli ampio si stende. 
De' suoi color le magiche sembianze 
Trasfonde quivi '1 ciel dalla beli' ora 
Che la stella d'amor l'alba precorre, 
Sino all' occaso , che di tutti abbonda. 
Ma già più pallid' ombra i monti copre , 
E al delfino simìi, che presso a morte 
Varia color col variar respiro, 
Sin che l'estremo esala, ond' è più vivo, 
Vien manco il dì> Tntto ei dal cìel già sparve ; 
Ed un cinereo vel le cose asconde. 

L', Italia. a 
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Altu sorge su picciole colonne 
Una tomba ia AiNjijà , dove gli avanci 
Dell' amatór riposano di Laura. 
, , , Molti, B cni dolce in cor de' suoi pietosi 

r ^ D' amor lamenti )' araiODÌa rìsoot'; 

^ Ivi a quel Geoio peregrini vanno. 

A iugentilir giovin linguaggio 'ci nacque, 

E alle dure barbariche ritorte 

Sottrarre il suol natio. L'arbor, che il nome 

Porta della sua donna , eì di canore 

Lacrime asperse, e 'I tempo vinse. Accolta 

È sua polve in Arquà , placida villa 

Dì un colle ia cima , ove i suol dì canuti 

Nella valle discesero degli anni: 

E di que' pochi abitator 1' orgofflio 

Quel cener forma: onesto orgoglio! E vanto 

Unico lor dello straniero al guardo 

Attonito mostrarne il tetto e l'urna, 

Umili sì , ma venerandi : e un senso 

Destano in cor pi{i a' carmi suoi conforme , 

Cile se altfra piramide del sacro 

Delubro ornasse la funerea pietra. 

Par l'umil casa , che abitar gli piacque,. 
D' uom nhe senlìa d' esser mortai , e a cupe 
Ombre di colle verdeggiante in giambo , 
Donde lo sguardo di lontan su vaste 
Popolose città spazia , un asilo > 

D-tlIo speranze , che pcrdeo , rinvenne, 
iiiviin l'inilustria ed il piacer lo invita: 
È sua letizia il Sol. Fior , frondi e poggi 



.1 Google 



ni LORD BTROH ■ 

Il Sole avvÌTS , e sulle viti-ee fonti 
Brilla , al cui margo ore serene io dolce 
Ozio , né senza prò , qnegli trapassa : 
Che se a tìtct dagli uomini si apprende , 
Solinga vita anco a morir ne insegna. 
Lungi da insana adula tri ce tufba 
E dai fantasmi delle v6te pompe, 
L^ aom solitario sol con Dio ragiona. 
Ma di perversa dèmone la guerra. 
Onde !alor le rette idee son guaste , 
Forse a vincer riman. Sua preda cerca 
Lo scellerato in melaacoriic^ alma , 
Che di tetri pensier sol si compiace , 
Ed a soffrir, sin che quaggiù respiri^ 
Destinata si crede : e una fornace , 
Di sangne tutu, nel maggior pi^peta 
Ravvisa: nella lem un'ampia tomba: 
Nella tomba un Inferno , e spaventose 
Nell'Inferno tenebre..— Ib salf erbose 
Tue vote strade, che disposte al certo 
Per mata solitudine, o Ferrara, 
la beli' ordin nqn fur , par che la fiera 
Imprecazion dori tntlor , sai trono 
Scagliata de' tuoi prenci, Estense razza , 
Cui la forza sostenne. E come suole 
Piccio) Poter, di variar sol va^o , 
Fu de' cantori , che fregiato il crine 
Ehber del serto , che la sola fronte 
Avea dell' Alighier fregiata innanzi , 
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Protettrice e ti^nna. Il gran Torquato 
Or ne forma cosi la gloria e V onta. 

Porgi a' suoi canti oreccbio: e le -pupille 
Volgi alla conscia cella , e vedi come 
. Cara comprò la fama , e dove Alfonso 
Il suo Poeta a trdr costrinse i giorni. 
Ma ìnvan 1* eccelso vilipeso Spirto, 
Gh'ei sopprimer volea , di furibonda 
Gente in infame bàratro sepolto, 
Domar colui tentò. Aaggio di viva 
-Gloria le aabi ne disperse : e 'I pianto 
£'1 plauso d'ogni età , ii« *siegue il nome, 
Mentre senza decoro e steza vanti 
Il tuo vien manco, o Alfonso, e dalla cima 
Di tna stirpe precipita nel nulla. 
Della catena, cly del cbiara Cigno 
I primi festi al mondo segna, indiimo 
TJn ani^o tu sei : più ancor ne tóma 
Anxi a te vitupero. Ogni tua pompa 
Già sparve ; e se diverso era tuo stato , 
Lo schiavo , o Alfonso , esser potevi appena 
Di Ini , che per tna colpa il sno compianse. 
Sol per r esca formato e pel ^lisprezzo , 
Td a gir sotterra, ai bruti ugual , nascesti : 
Sol da lor vario in ciò, che tu più opimo 
Presepe avesti e spaziosa stalla. 
Sereno lume sin d' allor la fronte 
Al Vate cinse : p del Consesso in ira , 
Che del Tosco sermon giudice siede , 
Col vulgcr dell' età si fe'più vivo: 
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. E scorno al Vate ne toroò -, die I* Arte 
Dettò de' carmi deHa Senna io riva : 
la?iclo Spirto-, die far plauso, al canto 
Sdegnò y ehm della Gallica contrada 
La stridula awilla discorde lira', 
Che il dente arrugginir fa di chi l'ode, 
Qual sempre ugnai tenor di ferree fila. 

Ti placa, o dì Toi^uato offeso spirto: 
E tìto e spento al velenoso dardo 
Bersaglio tu dell' Ingiustizia fosti : 
Ma sfalh. Salve, o del moderno canto 
Uijico GgDO ! Immensa fotJa ogni anno 
Si rinnova quaggiù di nmiane vite : 
Ma tutte insiem congiunte un intelletto 

- Mai compor non potrian che al tuo si adegui. 
Sparsi raggi di luce , in un raccolti , 
Cosi formar unqua non ponno un Sole. 
Par, comunque alto sii, due rari Spirti, 
Del paragon ben degni, Italia vanta-. 
Di te piil innanzi a splender nati in terra. 
Dell' Inferno il Cantor primo rifuke ; 
Non minor poscia il Ferrarese Omero, 
Che con magico verso a novo mondo 
Die' ^ta , e fé' del suo cantar siibietto 
u Le Donne, i-Cavalier, l'Arme, gli Amori ». 
Il ferreo serto , che d' alloro in guisa 
Cingea del vate la marmorea fronte, 
Fulmineo colpo distaccò : uè infausto 
Queir augurio si in; ehè la verace 
Laurea corona , dalla Gloria intesta , 
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Etereo foco uòn paventa: e insulto 
Alle sue tempie fea frooda non vera. 
Pur se cieca Pietà vieo che si Ugoi , 
Pensi che quanto il fulmine percola 
Sacro diventa. Doppiamente or sacro 
Così del Vate è il venerando capo. 

Oh Italia , Italia , fatai dono è quello 
Delta beltà per tf, se de*, sofferti 
E de' presenti affanni a te fu madre. 
La vergogna , -il dolor ,' solla leggiadra 
Fronte st mostra : e de* tuoi guai I' amara' . 
Storia in lettre di foco_ in quella è sculta. .' 
Perchè men bella, o non se'tu più forte^- 
E oppor non puoi tuo sacro dritto e I' armi 
Al masnadiero, che a versar tuo sangue 
Si affolla , e bee della miseria il pianto .' 
Men des'iata allor, più allor temuta, 
Rozza e tranquilla , delle vaghe forme 
Or non avresti a deplorar V incanto : 
Né giù dall' Alpi si vedrian toiTenti 
Precipitar d' armati , e predatrici 
Ostili torme con alterna gara 
Ber del Po l'acque del tuo sangue lorde : 
Né da straniero acciar pender tuo scampo : 
E vincitrice , o vinta , ognor la schiava 
Esser tu di chi t' odia e di chi t'ama. 

Dell'Amico di Tullio, ultino , eccelso 
J)Ì Roma cittadìn , ne' giovanili 
■ Viaggi mìei sulle ve&tigia corsi. 
Su lucide azzurrine acque una dolca 
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' Aura seconda iaturgidìa le vele : 

E avea M^ara in feccia , Kgina a fcergo : 

A destra ere il Pirio , Corinto a manca. 

Chino sovra la prua, «ol di mine 

Io lo sguardo pascea. Cosi all' Amico 

Deir Orator d'Arpia Grecia si oiiTerse : 

Chi nulla il tempo riategrò. Sui prischi 

Avanzi sol barbarici edifici 

Ei sorger fé', che dell' antica luce 

Più cari fanuo e deplorati i Umpi 

E le reliquie di svanita possa. 

I m^umenti stessi a teiTa sparti , 

Vasti ftpoicri di città , cou mesti 

E stupefatti rai vide quel Grande, 

E liberal fu ni posteri maestro 

Delle dottrine che in cainmin raccobs. 

Schiusa or mi sta ana pagina daraiite : 

E al novero de* regni , che a disfarsi 

Vicini ei pianse , e cb' io disfatti piango , 

Sua patria aggiungo. Dell'età nel turbo 

Tatto così fti avvolto : e Roma ìstessa 

Sepolta, oimè, l'imperatrice Roma 

Nelle tenebre giace e tra 1' arena : 

E sovra il sao titanico scheletro 

Or sì passeggia , e di beo' altro tnondo 

Sa gli avauEÌ , ond' è Ancora il cener caldo. 

Risonar de'tuoi mali, o Italia, ogni altra 

Terra dovria: nò sarà vano il voto. 

Come fosti dell'Anni un tempo madre, 

Madre dell' Arti or sei nostra ^fesa 
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Erft già la tua destra ; ed or ii' è guida. 
È figlia tua Religion : e molti 
Popoli, ad impetrar del Giel le chiavi, 
Il ginocchio piegare a te davante. 
Pentita un dì 4^1 parricidio Europa , 
Sarà' tuo scampo: e la barbarie' Oste , 
Addietro spinta , implorei-à perdono. 

Ma col candido aspetto Arno c'invita, 
Ove- 1' Etnisca Atene un dolce senso 
Golia magia dell' ampie sale inspira- 
]!fe' poggi , onde ha teatro, ella dt pìngue 
Olive e d' alme biade e di sanguigni v 

Racemi è lieta : e col ferace corno 
Dona la Copta nna ridente vita. 
In sulte rive dell' ameno fiume , 
Della moderna Industria il lusso nacque : 
La sepolta Scienza alto risurse , 
E paga vide una novella aurora. * 
Amor là spira la Ciprigna Diva , 
£ tutto intorno a lei di sua belleisa 
L'aere s'impregna. Dall'ambrosio volto 
Pende Io sguardo stupefatto , e parte 
Dell' immortai sua tempra in cor s' infonde. 
Meno è del elei tolto già il velo : e in quelle 
Forme lo spettator mii%r si piace 
Ciò che ancora filear potria la mente , 
Ove pur fosse dal produr consunta 
Natura istessa ; ed ai vetusti ingegni 
L' innato impeto invidia , onde cotanto 
Di scarpello prodigio al mondo nacque. 
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Contempla egli, e si volge ^ e non sa dove; 
Abbagliato ne^ lumi , ed ebro in core , 
Sèmpre in quella beltà fiso j un' arcana 
Insolita dolcezza al sen tramanda. 
Cosi dell'Arte trionfale al carro , 
Prigionier volontario , avvinto resta , 
Pago di mai non dilnogarne il passo. 
Qui di oscuro linguaggio , onde sottile. 
Fastoso mastro 1' ^esperto inganna , 
Mestier quegli non Hb , cui l' occhio è scorta. 
Il sangue, i polsi e'I cor eco alla scelta 
Fjiv dell' Ideo Pastore. A lui davante 
Certo- così ti offristi , .tmabii Diva , 
O ad Anchise così , più ancor felice , 
O della guerra al Nume , allor che vinto 
Da tua Divinitade al pie ti giacque: 
O sui ginocchi assiso , air amoroso 
Sembiante ergendo , come a stella , i lumi , 
Nel seren si pascea delle tue gote , 
Mentre da' labbri tuoi , quasi da un-' ama , . 
A lui sulte palpebre e sulla bocca 
' Ignei piovean e sulla fronte i baci. 
In muto amor così coafosi , e inetti 
Di lor dolcezza interpreti, e l' istvssa 
Impotenti a ingrandir, quasi mortali 
Fansi i Numi talor, siccome istanti 
Ai più soavi degli Dei simili 
Gusta r nomo quaggiù. Ma della terra ' 

Tosto il pondo 1' opprimc....E sia : le idee 
Di ciò che fn j presenta 4 sé la mente , 
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O su quel cb' esier pu^ nuove ne 6age. ' 
Dal tuo bel limnlacro , auspice Diva , 
Freodon elle gembiauia : e di celesti 
Larve la vista dei mortai sì bea> 
Con dotta man la curvilinea forma 
£ i turgidelti metabri altrui disegni 
L'artefice più esperto e chi lo imita : 
Descriva ci. por con erudite voci 
Quel cbe descritto esser non pyote. Abborro 
Cbe anco it fiato il sereno a'ere u* appauui , 
Ove ha sede la Dea , specchio tranquillo 
Del sogno il pili gentil, che nel profondo 
A rispleoder del cor, dal Giel discese. ''• 

Del gran delubro in sen , cbe della GroM 
Il sa'.ito nome porta, urne sod tali, 
Or>de ha più fama il loco , e fia del tempo 
Vincitrice la polve , ancor che nulla 
Si racchiuda colà fuor che il passato, 
E un' -ombra sola di quegli ardui Spirti , 
Che il Coasse inghiottì Quivi di lui , 
Che del Greco scarpello all' Arno io riva 
I prodigi emulò , riposnu 1' ossa , 
E del Grande , che al Prence ed ai vassalli 
Fiero dettame apers^, e del sublime 
Tosco, onde il guardo in ciel tant' oltre vidkj 
Di fortuua bersaglio, e dell' atroce 
AUobrogo, testòr d' unico verso, 
Che all' Itala Melpomene primiero 
D' invidiato feii;o armò la destra : 
Spirti, che, al par degli, elementi primi-. 
Di uovo mondo esser potriao radice. 
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O Italia , inclito suol ! D'alme sovrane , 
^he ancor dalle raiae ergano il capo , 
Largo a te sola il tempo fu^ che in mille 
Bfani .squarciò V imperiai, tua veste.' 
Soave raggio a te la fronte indora 
Mentre al basso pur volgi : e. ancor celeste 
Germe in te vive. Dell' antica etade 
Così le glorie con prodigi novi 
Il Veneto Lisippo oggi riotegra. 

Ma dove 1' Àlighie'r, dovè di Sorga 
Il cantor giace , e di Gerlaldo il cliìaro . 
Nuvellator , di lor oiiuore appena , 
Della *prosa poeta, Etruscbi tutti? 
Ove 'i?ussa ne «on , siccome in vita, 
Dalla polve coniua distinte in morte 7 
Fredilo cecer son ei : né patrio marmo 
Sorge, che al peregrin di Eor favelli ? 
Dar forae non poterò i Toschi monti 
Un busto soln? Della patria in grembo 
Non fé' ritorno la natia lor creta ? - 

Fiorenza ingrata ! In lido estranio giace , 
Al par di Scipio , il Ghibellin sepolto. 
Di cittadine guerre infra i tumulti 
Esul da te l'alto cantor fu spinto, 
Onde per sempre de' tuoi Ggli i 6gli> 
Con van rimorso adoreranno il uome. , 
E di straniero suol del par fu U serto , 
- Onde fregiata la sovrana fronte 
Ebbe il vate gentil, che di pietoso 
Carme echeggiar fé' di Talcfaiiua i poggi- 
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Taa la cuna non è, non tua la fossa, > 

Né la fama di Ini , che tue par vaati. 

E '1 Certaldese, che le cento finse 

Vaghe novelle , alla materna terra 

Rendè par la sua polve: e fra i tuoi Grandi 

Un sasso non appar, che pace all' ossa 

Implori di colui , che della Tosca 

Sirena primo disegnò la lingua , 

Ond' è concento iDUsicale il suouo , 

E poesia che uman sermon rìnnalza. 

No , cenotafBo ancor non ha. Di fìnta 

Pietà bersaglio, non leggìer sospiro , 

Ifon breve stanza tra i più oscuri estinti 

Ottenne ancor, perchè j richiesto il nome 

Cui sacrAr sì volea , non piacque udito. 

N« , del suo simulacro il tempio angusto 

Ricco non è : ma quei più famfi acquista. 

Dèi simalacro dell' antico Bruto 

Priva cosi dì Cesare la pompa, 

Più il suo figlio miglior tV noto a Roma. 

Vetusta ròcca di cadente impero f 
Più Ravenna è felice. Onor di tomba 
L' immortai Ghtbellin sulle canute 
Sue spiagge ottenne: e armoniosi avanzi 
Non meo rinserra Arquà , mentre gli spenti 
Esuli figli da str>MÌere terre 
Con lacrime FiuKnia indamo implora. 
E cosa è 1' altro mai delubro eccelso , 
Di porfido, diaspro, agate e raro 
Pietre d' ogni color ricco e di gemme, 
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Ove di preiici , *1 luorQ-iatenli , accolto 
Il ccDer giace ì labile rugiada , 
Che delle stelle alla serena luce 
Splende , e . la verdeggiante erba rinfresca , 
Che i morti copre, onde i famosi nonni 
Son della Musa i mausolei. Più lievi 
Qui pon le piante il peregrio devoto, 
Cb^ sul marmo di regie ossa custode. 

DeirAmo in £ulla sponda , entro gran mole , 
Tempio dell' Arti, con sovrano fasto 
Son sple&did' opre accpite , onde alimento 
Ha la pupilla e'I cor. De' magìstL'ri 
Della sorella a Iato i suoi prodigi 
L^ arte de lo scarpello ivi dispiega : 
Ma noe per tot) : che i miei pensìer son uso 
Più alla Natura conformar ne' campi , 
Che all' Arte , dove t suoi lavori aduna. 
Ben dal mio spirto puote opra divina 
Un omaggio ottener : ina più che lode f> 
Interno senso ei lìa : che d' altra tempra 
È queir arme cb' io tratto. A m» più a grado 
Del Trasimeno è la famosa riva, 
E le montane gole , alla Romana 
Baldanza infauste, ove tV astute prove 
Mastro Annibàl mostrossì : e già tra il lago 
E I' ardue balze attrar le ostili torme 
Lo scaltro veggo, ed Ìl valor la -io 
Venir manco tra loro , e gir torrenti 
Di vivo sangue a ialumìdire i fiumi. 
11 campo ferve : lo atten-ite squadra 
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Disperse vaoDO : e ad alberi simUi 
D'ampia selva ^ che a terra alpino turbo 
Spinse , il fomaate snol copron gli estinti. 
A tutta fre>esia , fuor che alla strage, 
I scusi chiuRp de' goerrier. Die' crollo 
Della battaglia tra l' arder la terra , 
Né indizio al fero pngnator ne venne : 
Ninno il gemito udì della severa 
Natnra , che tremò sotto ■ suoi passi : 
E a gue' che 1' alma , sullo scudo inchini , 
Fuor mandavaa col sangue , apria la tomba- 
Tal dell'odio è la forza allor che in petto 
Di bellicosi popoli divampa ! 
Nave agitata era per lor la terra , 
Che gli scorgea d' cternitade in grembo : 
E mentre 1' oceàn vedeano attorno , 
Del legno al moto non volgean pensiero. 
Sospesa di Natara era la legge , 
Onde atterriti delle rupi al erollo -, 
Di ricovero in tracci» eatro le nubi 
Fuggon gli angelli dai cadenti nidi, 
E trepide mugghiando erran le mandre , 
E di muto spavento è 1' uom percosso. 

Altro è del Trasimeno oggi l' aspetto. - 
Argenteo velo ne rassembra il lago: 
E sol cui curvo aratro il buon colono 
Le campagne pcicifìco ne rompe. 
Robusti arbori antiqui , e numerosi 
Come gli estinti onde il terreno è pingue , 
Ergon la fronte. La sangnisna pioggia 
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Di qnel tremendo giorno un picciol rivo 
Col suo npoie rammeala j v dove putie • 

Fece il sangue la tèrra , e rnbìconcle ' 
Fur r acque , SanguineUo ancor ne addita. 
Ma ne' tnoi dolci , liquidi cristalli 
Sempre del fiume la vezzosa ninfa 
. I bei membri , o ClitunnO , a immerger venne, 
' Senza velo guìszantì : e sulle verdi 
Piagge opime , cbe irrighi , ogaor pasciuto. 
Il niveo toro vagabondo mosse , 
Di trasparente omor nume il più puro. 
No, infetto il tuo ruscel , di giovinette 
Figlie della beltà specchio e lavacro , 
Dalla strage non fu. Sovra il soave - 
Pendìo d' un Colle a lue felici rive - 
Un tempio sorge dì gentili forme 
Al tuo nume sacrato : e il pie ne lambe 
La placid^ onda. Le lucenti squame 
Spesso r abitator de^ vitrei . gorghi 
Per letizia fuor' mostra : e dallo stelo 
Diviso il giglio , che a tue sponde cresce , 
Snir acqua ondeggia, dalle selci infrante.' 
Onde loquaci son. Oh benedetto 
Del loco il Genio sial Se dolce am-etta 
Bel passeggiero in sulla fronte aleggia , 
Da lui si parte : e se del ria sul roargo 
Folta il rallegra verdeggiante erbetta ,- 
E la freecliezn d^ila vaga scena 
Nel petto a luì s^ infonde , • di Natura 
Il benefico infiusio dall* adusta 
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Ingrata pólve Ai nojosa-vita, 

Beochà sol per brev' ora , il cor disgombra , 

Onde ogni pena obblia , n'è sna la h>de. 

Ma 'qual d' acque ' fragos t' orecclito introna? 
L' eccdsaMel Velino onda cadente 
A sé la via per lo dirupo aperse. 
Ratta al par della luce la spumante . 
Liquida nlassa di lontaa risplende , 
E col gran pondo fa tremar T abisso. 
Quasi in suo proprio inferno, ulula, e acata 
L'onda coli strìde e ribolle e in cento 
Guise si aggira e sé medesma affanna , 
Mentre da ^esto Flegetonte un freddo 
Vapor si spande , che le fosche rocce 
Bagna onde cinta è V orrida vorago. 
Quasi in nubi di spuma ella s' innalza , '^ 
Ed in minuta pioggia indi* ricade, 
Onde un eterno aprile iatomo dura, 
E tutto di smeraldo il suol sì smalta. 
Vasto e profondo è il golfo. Impetuoso 
Dì roccia in roccia strepitando sbalza 
Il gigante elemento , e tutto adima. 
Agi' iterati vì'oleoti colpì, 
Si scoscende la rupe , ed all' enorme 
Àcquea colonna apre tremando il varco. 
Più che sorgente di tranquillo fiume, 
Che della valle in sen lìmpido scorre, ' 
Sembra quell' onda na mar , che fsor trabocchi 
Dalla montagna, ond' altro mondo emerge. 
Volgi addietro lo sguardo inver l' immensa 
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Liquida mole , che rovina at (bitdo. 
Pari air eternità, che a sé .dioanzi 
Tutto travolge , ella giù piomba. £■ questo 
' L^ mcaoto del lerror, bellezsa orrenda! 
Da cDiranibi i lati ai mattatini raggi 
L' iride si dispiega , e lieve posa 
Sdvra il gorgo infernal , come la spetae 
In sul Ietto di morte. Al vivid' arco 
IntCHHo tutto è dal faror dell' acqoe 
Infranto, mentre con sereno aspetto 
De' ridenti color quello fa mostra, 
A dolce Amor simìl , che sovra i passi 
Vegli della Follia senza far motto- 
Dei selvosa Apennin , 6giio dell' Alpi, 
Le cime or calco | e di lui pur la Musa 
Cantar vorrìa , sa non avesse altrove 
Le altere Alpi cautato , ove su scabre 
Balze r aereo pino il capo estolle , 
E nevosa congerie', a tuon siroìle, 
A la valle rimbomba. Io V arda* vidi 
Montagna della Vergine le nevi* 
Da umm vestigio inlatte ergerà af eielo , 
E da lungi e da presso adamaiflini 
Sul MoDtebianco antiqui ghiacci j e '1 itiDibo 
Intesi di Cbimàri , allor che al fondo 
Précipit^o le nevi : ed i sublimi 
Di priaca'fama Acrocerauui gioghi 
In mio vjiaggio scòrsi : e dal Parnaso , 

L' Italia. \ ^ 
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.Quasi Genio benefico dal loco , 

L' aquila sollerani, e qua) per brama 

Di gloria , alsar fuor d' ogni vista il volo : 

E Vìàti pur con Frigio sgaardo vidi, 

E l' Olimpo e 1' Atlante e V Etna e V Ato , 

AI cui paraggio TÀpeanìn si abbassa. 

E, sin r ermo Soratte, onde la cima 

Senza neve oi' discopro, alpestre monte, 

Che ad un^ onda simil sospos» in corso, 

Dal pian s^ inoalEa, del Romano plettro 

Mestieri ba pur , sì che in obblio non cada. 

Ben coir eco Latin vetusti nomi 
Può colui risvegliar , cW de' tesori 
Della mente si pasce , e gli eruditi ' ■• 
Volumi sol de' venerati savi 
Additar si compiace. Assai negli anni 
Più verdi miei tenor d' arida scola 
Mi afflisse , e lunga disamabìl cura 
Di confidare al memore pensieri 
I poetici modi, oad' ìo non possa 
Senza disgusto ricordar 1' antico 
Pascolo d'ogni di, cOt, per V enorme 
Incarto oppressa', r«spingea la mente. 
E ancor che a meditar su quel che astretto 
Ad apprender già fui l'età m' insegni .' 
Pnr I' itKjuieto giovanile ingegno 
Tal di fristìdiu in m'- Inscio sementa, - ' . 
Gin: iiivan lo spirto rìenndarre oe. tento 
Su qnel che avrei, ma di -101» scelta, amato : 
Tultor cosi quel che odiai detesto. 
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O Fiacco, addio, che per mia colpa io ira 
Ebbi, non già di ttìf Grande STcntura 
È iaver per quei che i seas! tuoi peaetra^ 
E del lirico fiaine al snotio è sórdo , 
E il verso ne distingne , eppor' non V ama : 
E benché nullo su I' umana vita 
Profondi al par di te porga dettami , 
E delle tue migliori altri non oflra 
Sottili norme alla poetic' arte , 
Né Satiro più «rguto il conscio petto 
Scota, e senza ferirlo ilcor rìsv^li , 
Nondimanco addio , Fiacco. In snUa cima 
Ti lasciò del Soratte : io volgo altrove. 

Oh Roma I oh mio bel suol! città dell' aleta! 
Quei che ha vedovo il core', a te, solinga 
Madre d'estinti regni , il pie rivolge, 
E preme in sen le passefgiece pene. 
E ohe mai è'I sol^r 7 che mai 1' affanno! 
Vieni , o ttt, che de' guai d' ud di ti lagni ! 
Vieni , e mira e 'I cipr^so , e '1 ^fo ascolta , 
E di templi e di troni , a' terra sparti , 
Fra le rovine il camnin cerca. Un mondo 
Hai sotto i' pie , della medesiga creta 
Che a te le membra veste. In muto duolo , 
Di figli priva .e di regal corona , 
La N'iobe de"pDpoli si giace. 
In fra le smoitf: .mani ella una fredfìa 
Urna strìnge, onde fur da lunga etade. 
Le ceneri dispene. È degli Scipj 
Vàto il sepolcro , né vi ha fossa alcuna , 
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Che «legli eroici avanci ombra più serbi. - 

Tu , cbe di marmi tra uo deserto scorri ^ 
Antiquo Tebro , sorgi , e colle fulve 
Acqae di Roma la tnìseria coprì. 
De' sette -colli la cittade altera 
L'età distrusse, e 'I Goto e l'empia guerra 
E di Cristo il seguace e'I foco e l'onda. 
Le gloriose stelle , onde contesta 
Era la sua corona, ad una «d una 
Venir manco ella vide: e al Campidoglio, ^ 
Dove sa carro trloofaje i prodi 
Volgeano uo tempo, de' destrier sul tergo 
Barbarici uionarcbi crgon la fronte. 
Di qael ohe un giorno furo , e torri e templi ^ 
ÀI suolo infranti, ofìfron vestigio appena. 
Confusion di strage I In tanta notte , 
E solo delta Luna al fioco lume , 
Come , tra oscuri e sfigurati avanzi , 
Dir si può: Là ftr Roma , ed è par anco ? 
Tatto a noi l' igaoraaza e' 1 tempo invola. 
Incerto sn cammin d' errori ingombro 
Si aggira il pie, mentre faan lor guida- il mare 
E la sidetea volta : e i varj giri 
La face del sapere altrui ne scopre^ 
Ha di deserto sol Roma sembianza , ■ 
Ove ad antiche rimembranze il casd, 
Il caso sol, l'agii peusier ricbian^- 
Con vivo, pUuso e suon di man con elle 
-« Eureka », è ver, atto da noi si grida: . 
Ma solo atloJC^clte di ruine alcuna i 
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Fallace immago a noi da presso appare. 

Àhij superba cittade! Ove ì trecento 
Tuoi trionfi svaairo ? ove il gran giorno , 
Che di Bruto il pugnai la gloria vinse 
Del Diltator? dove di Tullio il tuono , 
E di Marobe il sovrumano canto , 
E te vive di Livio aureo pitture l 
In quello sol che dì lor resta è Roma. . 
La luce , oimè , che difìbiidea la terra « 
Quando franca la Donna era del Tebro , ; 
Non fìa che più ritorni ! — O tu , feroce 
Siila, onde il carro , di trofei coverto^ 
In sulle rot£ di Fortuna volse: 
Tu , che alla patria gì' inimici vinti 
Pria di sentir de' proprj guai lo strazio, ' 
Scagliasti poi della ven'detta il dardo 
Quand'era l'Asia dal tuo braccio doma: ■ 
Tu, del cui fosco sopracciglio il solo '- 
Girar distrusse dui Senato i padri : 
Romano ancor , benché di vili* infetto 
( Però che quei pia che teri-edo serto , 
Che a te cingea la dittatoria fronte , 
Con Un sorriso , eh' espiava il faHo , 
Depor ti piacque ): a cosi basso stato 
Pensato avresti che ridotto un giorno 
Fosse il poter, ch'oltre il mortai confine 
Te io alto pose, e sottomessa Roma 
Ad altro mai fuor' che a Romano sangue ? ' 
Ella, che solo alla conquista i figli 
Già partorì l eh' era immortai nomata , 
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E sulla terra le veloci penne 
Stese così, che della sua coverse 
Ombra superba l'orizzonte estremo ? 
Ella , elle onnipossente un ài fu detta l 

De' prischi vincitoc Siila fil primo: 
Ma ben più saggia asarpator Groinvello. 
Il Brltanao Senato ci pur disperse i 
E KubeUo ammortai , col proprio ferro 
Un cep^o feo del patrio soglio. Or vedi 
Quante costi empietà, libero farsi 
Per tin istante e in ogni età famoso ! 
Ma di sue glorie fu piti lieto il fine : 
Doppia vittoria e doppio regno ottenne 
Quel di cbe morte il colse: e più felice 
Uogua Dou fu cbe quando il cor gli tacque. 
Il terto di della medesma'luna , 
Che tutto , fuor della regal corona , 
Dato gli avea , dal violento seggio 
Lievemente il depose, e colla muta 
Polve per sempre né- confuse il frale. 
In lui così chiaro mostrò fortuna , 
Che della tomba men talor felici 
Son la fama e '1 poter , e quanto suola 
Aver di ben siinibìanza , onde cimento 
Periglioso non è cb' uom non affronti. 
Se questo di ciascun fosse tl. pensiero, 
Quanto la sorte ne saria diversa ! 

E tu, 6er simnlacro, in forma austera 
Di nuda maeslà , 1' ostil tuipKlto 
Vedesti .ellor cì^e Cesare trafifto 
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A' tuoi pie cadde , e vel si feo del manto 
Con moribonda dignitade ai lami. 
Degli uomini regina e degli Dd , 
Lui Nèmesi cosi con duro esemplo 
Al tao tremendo aitar vittima ofierse. 
In taL guisa peti : né fu il tuo fato , 
O sublime Pompeo , del suo meu crudo. 
Vincitori di re foste xai dunque , . « ' 
O ùnte larve su giocosa scena ? 

E tu , Iiipa , dal folgore peixossa , • 

Tu di Roma nutrice, onde le mamme 
Della conquista ancor sembrano il Ulte 
Fuor del bronzo stillar, tra l'opre antirbe 
Tu pur ti mostri. Dal tuo «en feroce 
Di Roma ti fondator la tempra attinse 
Dei, gagliardo suo cor. Dqpo lo strale 
Su te scagliato dal Romano Giove, 
Onde di fumo e di splendor coverta 
Fosti, in obMio posti non hsi to> forse ^ 

GÌ' ìnAuortali tuoi parti e I» tua cura 7 . 
Ahi ! troppo è ver. Ma fredda creta or sauo 
Quegli uodììdì di ferro : e colle piètre 
De' lor sepolcri alzò cittadi il mondo. 
Quel che in Inr si' temea , d'altrui fu scola. 
Gente, di sangue e di domiuio ingorda , 
Molte pugne tentò, molte ne vinse : 
E de' Latini sul caiumin si pose ' . ' 

Ma quanto disugual ne fu T erento ! 
■Rinnovar' forse la Attuata luce . , 
Polca l'Altero, che' tou ance ia tpQjibt, u 
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- Sol da sé domo , passeggiero lampo 
Di sublime possanza , oggi lo schiavo 
I>b' suoi schiavi divenne. Un Cesar falso 
Qaegli sì fu. Con ineguali passi 
Cren modello seguì. Terrestre meno 
Era il cor del Roman. Da più gagiiardi 
Affetti spinto , e in giudicar più freddo , 
Con istÌDto immortal la fragìi tempra 
Del molle petto compensar poteo. ' ' 

Di Clwpatra ai piedi , or la conocchia 
Rammentava d' Àtciib, er sui nemici 
Improvviso scebdeu"iultnin di guerra. 
Ma colui,, che le stesse aquile altere, 
Poiché tante per lor palme raccolse , 
Àmtaansar presnmea 3 colqi che a guisa 
Di addestrati falcon , d^vante ai primi 
Passi le spinse della galUc' oste j 
Del suo medesmo cor sordo al consiglio 3 
D^ indole strano, a vanìtade in pregia ^ 
Maggior d'ogni altra debolezza , e vago ' 
Rioercator d* ambiziose forme , 
Ch* mai bramò 7 dirlo potria ? qual ebbe 
Diaegno 7....II lutto abbracciar volle, o nulla. 
Della tomba aspettar I' equa sentei)za 
Sdegnò. Di pochi lustri il .labii giro 
Locato lui tra i venerati avria 
Cesari prischi, onde calcbiam la polve. 
Per questo l'.arco trionfale eresse i 
Jj'eroe conquiltator, e d'iufìoiro 
Ifar di Jacrìme a sangue ,;'oifile npD resta 
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Arca più di sJnte , il suol coTcìiie... ;;. !„ .; 

Deh fa che la ndeDtenri.di pace, .\... 

O Re dell* uoiverso-, alfib si. mostri!. i-> I 

Qual del)1>umBiia*sterii viU è:(l ftiiUo T .?. '.', 

E con sì corto ingegnò e infermi seosi, - ,.') 

Come il! vero, «coprir^ che , a^ pac .di geiaait , 

Fuor della vista nel profondo giace l ' 

Tutto deir uiD ccdla fialsa lance 

Quaggiù si .libVa : e -d* atro vej ricopre • - 

Onniposseote Opioidn la,te^a.* 

Figli del-CMosod'l' iniquo e il ^"giuste.; . 

Senza color l' uòiu d'apparir ti «forza, 
' E luminose ìde« sielar paventa: 

Delittd'Bono i-Jibni giudici, 

£ fogge il mondò la' s«terchìa luce. . ' 

D' età io età cos'n,. diipadre in fitjtio) , 

Miseramente vif 1' uom ai sti'B<^D>^^ 

Di sua n^ara' viiipe.sa. altero.; i 
E muor, e dl«l furor la schiava ^rp« » 
Erede lascia di pugnar pe' ceppi. 
Muta di libertade al : sacro foco : 
E neir arcua , ove mirò , quai foglie 
D' ugual pianta , i compagni al suoi prostesi, 
Al par d'un gladiatore il sangue versa. 
Delle varie credenze de' mortali 

' Non parlo : che tra loco elle &> stanno 
E il Dio ella li creò : dir sola intendo 
Quel che ogni giorno ciascun vade^ e ogni ora, 
E'I doppio giojo , che ne incurva il. dorso,: 
E il palese disegno de' tiranni ^ : • 
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E gli empi editti de rettor ilei moé^o, 
Imitatori or di. colui, cEw uà tetupo 
I superbi depresse , e> dal -letargo 
Li suscitò, <tb«'gli opfiriinea tal tvoao. 
Oh glorioso j ee rivolto il fotte 
Braccio mai non avgsse ad altra itapreia l, 
Vinti duQfjue per man sol de' tiranni 
'I tiranni esser ponoo ? E un sol non trov* 
La Ifibeita'de o suo campione o 6glia , 
Cbé il capo innalzi , t^\ Colombia vide 
Àltor che pura- àfl. suo grembo « armata 
. Una PaDade coierse? o d' uopo è forse 
Cbe in cupa irla. foresta , o di cadenti 
Orrid' acque al rimbombo abbiaa quegli, alti. 
Spirti la cuna-, o in solifarìo lido , 
Là dove la niitFÌcs alma.Niatura 
Al pargoletto Washington sorrise ì 
Tutti forse ba consunti ulta que' germi ? 
O pid non ht^ piagge simili Europa l . ■ 

Ma di sangue te. Gallia ebtn div«QDe 
Per >o Imitar delitti: e d'ogni geate 
E d' ogni etade ai liberi disegni 
Infausta fa sua popolar Ucensa : 
Che i rei gionti trascura, e 'la codarda 
Ambizion , ohe adannanttuo inui'o 
Tra 1' uomo e sue speranze alto frappose ^ 
E la vii sulla scova ultima jiompa , 
Vane apparenze sou, vani colon-, 
Per far dei mondo le catane eterne. 
Così la pianta dell» vita mMora , 
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E r uom n' b« il pe^o : ^ tuo cadev icooùda. 

Ma se squaiciato , o L^jertà , si mosba 

Il tuo vessillo , ognor ^\fiSr.J/ aera scorre 

Quasi fulmineo nembo idcontro lì venti ' ' ' 

La tua voce tonaste, antor che rotta 

E moribonda j allo fetridor prevale, 

Che dietro -a sé lasciò la ria tempèsta. 

Perduti ha i fior fu» pianta : e dalk score 

La sua scorza recisa , a duro e scarso < 

Prezzo fu compra : fQ^.'l*.iuDq^ le aMi^a. 

Nelle iperboree terre ìAte radiot t ' 

Di libertà vivido ^atme j>ose :. 

E primavera, a cui più Ìl cielo arrida, 

Di meno acerbi i frutti mi dì fìa madre. 

Aspra vcgg' io ritooda torre antiqua , ! 
A una ròcca simìi , di pietre cinta: \- ^ 

E benché sol delle ^uperbe mura 1 

Metà rimanga, ritardar gli assalti 
Di grand' oste potria. Su quel cbe il tempo . 
Ivi itlerrò , quasi eternai ghirlanda , 
Grave di venti età 1' elle» ondeggia. 
£ tal torre che Ai ì Qual mai rinsen-a ' 

Tesoro V D*una femmiua la polve. 
Ma questa donna, che di sé fa pompa 
In monumento ad- 0» palagio eguale, 
Qual ebbe vanto? Di bellezsa adorna 
Fu dnnquc e casta? Oelte no&ze degna 
Di re scettrato ^ «> < quel che ancor più vale } 
Tf un Roman? Qual. dì duci , owier.'d'enii 
Progenie in luce ^ié{:QaaI figlia ende 
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Lasciò di sua beltadel E come Visse/ ■ 
E come amata fu-? Cointf.ijioiìo 2 i ' 
Saa sorte a paUsaì^pN^ cUb moriale<, 
Fu colei fórse io questo- avel.rtposla, 
Dove UDiìl sdlma anbir loco, non osa ? ■ 
Del numer uoa fu che aniòJo sposo , . 
Ovver di qaelle , aso ad amar gli altrui 
, < Che aucor ne' tempi dell* antica Roma 
Costarne tal dod apparia stmniero ) ? 
Magona fu cftoie Qovnefìa ,.o come 
L' iacosttate d' Egitto aitaTegioa , 
Ebrs £ insana voluttade il petto { 
Anch^B de'. sensi nel conflitto immota 
Sua virtù si mantenne? Alle lusinghe 
Cede del core, o fé' d' amor rifiuto , 
Onde non fosse alle sue pene aggiunto? 
Perchè nobili furo in lei gli «ffetti , 
Neil' aprile peri forse degli anni. 
Forse oppressa da. guai fu ancor più gravi 
Del marmo che a^ suo cenere sovtasta , 
E infausta uube sul gentil sembiante 
Si stese , e mesta sulle sere lucP 
Malinconia , del sommo ben presaga , 
Che all'alme a lui più care il ciel destina j 
Morte immatura. Quasi Sol cadente , 
Soave incanto a sé d' intorno sparse , 
E di roseo color , qual dell' autunno 
In sulle frondl appar , le fredde gote , 
De' trapassati. l''Espero le tiqA. 
Ma tarda fórse nel sepolcro^ scKe : 
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E alia prole j ai «ongiunti , e del sembiante' 

AI lustro sopraVvi.sse. Il niveo crine 

iJu gli omeri cadeUte,i-^omi forse ■ 

Biinembrar feo , che Ìq graziosi giri- •■ 

Fu io trecce avvolto , e le supei'be Yéstì 

E le venuste invidiate forme , ■ 

Già di Roma stupor. Ma in qtiai mi perdo 

Incerte faotasie? " Morì Metella, 

Del più opulento de' Romapi sposa " : 

Ciò noto è sol. Questa superi>a mole 

O r amore 'ne ^ttestn , ovver I' orgoglio. 

O tomba eh' io contemj>TD ! 'A me straniera 
Colei non par che nel tuo sen riposa : 
Pur nomarla non so. Gli andati giorni 
Si affollano a] pensiero : ed un solenue 
Suon , qual susurró di lontano vento , 
L' oreccliio mi pei-cote. Ove pensoso 
Tra queste mura d' cllera vestite 
Fermassi il pie , sin che le varie forme, 
Che quel funereo sasso a me ricorda , 
Rideste avesse T operosa mente , 
E navicella fabbricar di-speme 
Coi rari potess' io naufraghi, avanzi 
Per affrontare ancor del mar gli scogli , 
Onde battuto è il solitario lido 
In che quello perdei che avea più caro , 
Dove allor gir potrai ? D' ogni speranza 
Privo , e di patria terra , e ornai' di vita ^ 
Nulla più mi rioian fuor cbe la fossa' 

Stridi or dunque , <> procella. Ornai tao rombo 






11 coQOMito tiUt dee che al cor -oti Kea4'' '• 
E tra U notte al lameotoao metro 
Si accorderà del gufo , ^cmde fpk il <{aeto 
Aere nsona or che declina il giorno. 
Sol palatino monte , ostel nativo , 
Degli augei delle tenebre la torma 
Al matuo canto odo far eco , e i grandi 
Ne veggo òcchi lucenti y e quaii fiasche 
Vele di navi gli agitatj vanni. 
Che son tra tanto latto i guai d^ un giorno 7 
}1 novero de' miei produìr non cnrf^. 
Rose , cipressi , crite selvagge e fiori 
Fuor gcTtnoglianli dagH .sparsi massi , 
Qui tutto iiÀuemu si confoode e cresce. 
Si ammonta il suol dentro le antiche lak : 
Infranti sono arcli! e coloune : chiuse 
L' eccelse volte : e dall' umor che stilla 
Fuor dai muscosi sotterranei sassi , 
Guaste le dipinture. Ivi l' augello 
Del dì nemico , ohe la notte al colmo 
Crede, tra le mine il capo spinge, 
E tacito per 1' alte ombre si aggira. 
Sale, terme, delabri ,* insiem i:omm)sti 
Appajou si, che I' un dall'altro iodarno 
L' occhio scevrar vorria : sol nude mura 
Colà discopre la sciensa istessa 
ladBgnti'ice de' vetusti avanzi. 
Tal queir altero .monte oggi si mostra : 
Cade così dell'tiom 1' arte e la possa. 
La scuola è questa dell' Umana vita , 
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Ond* il paistto io ogni «veoto è iK^na: 

Pria lib^À y quindi apulensa e fama 

E corrotti .costumi e pravi affetti: 

Barbarie alfio. D«IU divelle genti *> 

Una pagina sola ka&ao gli aanali: 

Ma me' olle in altre parti eUa è qui snitta, 

Dove tesori , agi j d«liaie , e tutto 

Quel che L' Weccbio , la pofMlIa e V alma 

Gradir poteano e' 1 cor, chieder la lingaB, ' 

L' orgoglio da' monarchi area raccolto. 

Ma che giova il seriaon? Vioni, ed aounica , 

E giubbila , e difprcExa , e. ridi, .« piangi : 

Che qui fcrtil materia a tntt9 è pronta.' 

Ma sospeso ti stai tra il riso e '1 pianto 1 

Secoli e imperi in questo breve giro 
Accolti son. Piramidi di r^ni 
Già su quest'ardua rupe ergeansl al cielo y 
E cumulati lucidi trofei 
Nova fiamma eggiugnean del Sole ai rag^. 
t>ove queir atte or sono aurate moli ì 
■ Dove r industre man , ehe lur die forma .' 
Era il gran Tullio men di te facondo >. 
Colonna senza nome , onde la base 
Ascosa è nel terren. Che mai gli allori 
Son , che cingeau di Cesare la fronte 7 ' 
Coli' edra io yo', che la nagion ne veste , 
Coronarmi le terapie. A chi 'I grand' arco 
Pertien , che a me davante altero sirrge l 
A Tito od a Trajan 7 Pertiene al ifepipa. 
Colonne 7 e di triónfo archi per gioco 
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Egli sovverte: e di Trajaa buW-vmtt 
simulacro apostolico s' inaalza. 
Agli a.itri in faccia , sotto il cupo azEurro 
Del Rotuaa'cielo , si giacca la polve 
Di quel sovrano eroe, del ciet beo degno.' 
Ultimo con pot<er d^ ogni altro in cima ' 
£i sul mondo rc^nò , Romano globo : 
Le coaqoiste dì Roma ultimo ei tenne. ' 
Nou ai vin' siUbondo o amano, sangue ^ 
Più grande fu che di Filippo il 6g[io , 
, E virtaOBO con serena calma : 
Ancor ne adora ogni , contrada A nome. 

Dov' è la rupe de? trionfi , ti loco 
In cbe Roma abbracciar solea gli eroi 7 
E dove del Tarpeo T eccelsa ròcca , 
Giusta coofìn de' traditori al corso , 
Rimedio e frcn d' ambitìose brame ? 
Eran qui accolte le straniere spoglie 
De' vincitori 7 Sì : e in quel basso campo 
Sopiti giaccion da mille anni e muti , 

I ribellanti , che agitaro il Tebro. 

II fòro egli è , dove immortali accenti 
Un dì sì ndiro , e risonar pur anco 
La voce par dell' Orator if Arpino : 
Di libertà , di gloria e di tumulti 
Campo e di sangue , ove dal sorger primo 
Del Romano poter, sinché la terra 

Al conquistai non appario bastante , 
Fiera gente agtì affetti il freu disciolse. 
Ma da gran tempo Libectade il volto 
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Coperto 8Ven, mentre Airor di plebe 

I dritti 9C usurpò. Gnerrier supcrlM , 
Sprezzato!- della legge, alle sae piante 

II senato scorgea trepido e muto , 
Orver de' cittadini , ancor più vili, 
Con turpe secnrtà comprava i voti. 

Ma da que' tanti dVspoti lo sguardo 
Tor«Ì, ed a raro Spirto, onor de' Rostri , 
Dolce deir amator di Laura amico , 
Restaurator di vergognose etadi , 
Ultimo dei Roman ,.d* Italia speme, 
Ti volgi, o Musa. O Rienzo, o tu del fóro 
Magnanimo caropion , del popol guida , 
Noma novello , di che breve , ahi troppa ! 
Il regno fa : sìntihè una fronda serbi 
Dì libertà V inaridita pianta , 
ÀI serto fia del tuo sepolcro intesta. 

Egeria! o dolce illusion d'un' alma, 
Che di riposo non rinvenne in terra 
Loco miglior dell' ideal tuo petto! 
O dell'aria sii tu giovine aurora, 
Per disperato amor conversa in ninfa , 
O terrena bellézza , unico voto 
D' ardente cor : qualunque sia tua cuna , 
Opra soave del pensier tu sei. 
Il verde musco di tua fonte asperso '' 

È dalle stille del tno dolce Eliso : 
E nella grotta, che. « lei fa difesa, 
Fresca n'^seppce e limpida la vena. 

L' Italia. 4 
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StJt l' ITALIA. 

Ella del Genio delP ameso loc* 
Nel vitreo fondo k sembioiiBc ' rentU ; .' 
E chiusa tra i eoofia d' eri>OM tiva , 
Ifon pia dell' arte ai magiitni nuece : 
Né più in mariDoreo. career* rìsteetlo 
È il installino umor : ms fnor del gasio 
Dove posa it tno' pie, garrido sgovga-, 
E su le felci «, Torba e i fior dirarsiij 
Chioma del margo, ne trabocca il tiro. 
Di lieta primavera inaanzì tempo 

f veste intorno il verdeggiante ooHe : 
la luQqrtp dair tiouta viMa. 
^ AI suon d' utnano pie catta tC invola : 
E r augallino iì passeggier ^aUegna. 
'A sospender la via pav vhe l'inviti: 
II sorriso de' fior , mentrcL di lieve: 
ZefBro allo spigar pìegan le cirae^ 
E da lui tocG4, del coLor del cielo 
La molle violettA- si dipinge.- 

Fu qnesto , Egeria-, il dilettoso albengO', 
Dove al lontano calpestio del vago 
Terreno umant«j il tUQ: oelesti» seno. 
In palpiti sorgea. Gli arcani amplmi 
Collo stellato vai oopria la notte. 
Per una Dea , vinta d' amor , tal grotta ,' 
Certo formossi , e per un santo affetto 
(Il primo degli oracoli) sua. cella. 
Di lui, che ti adorò.^ cedando- ai' preghi*, 
Come ad umano seog nn sen divino ^ 
Unir potesti , Egeria ? E come a fiamma y 
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Che GÌ ^lejjua io un sospìr,' ^liàl hacqacj - 
Con vivo «rdor dì uòn caduca tempra ì 

Per te sì rÌ5poad«à ? Potè àgli Umani 
Diletti foné purità superna 
E natura immortai dòndr iu^ possft ? 
Sperdere il tòsco, né spdnta^né'il dardo? 
Sveller dal (A>r dèli' amator la trista 
Pianta dì' sazietà , che tutto strugge ? ' 

La piena, oimè, de nostri afTelti primi, 
Devastatrice scorre, o del deserta 
Solo irriga le 'vìe , ìk dove tetre 
Lussuriose , ingrate piante avviva 
In sembianza di copia. Invito al guardo 
Fanno : ma il duol dell* agonìa V acuta ' 
Fragranza de' lor fiori in noi risveglia.: 
E di Ictal velcb n' è Infetto il succo. 
Mentre del diondo' 1' aride contrade 
L' ardente alma trascorre , e dietro un frutto 
Sospira , che' dal Cielo a lei si nìega , 
Sorger tai piante a se dinanzi mira. 

O Amore l abitato^ tu della terra 
Non sei. Te l'uom spirto iovisibii crede : 
E >r infranto suo petto Ìl duol ne attesta. 
No, te non vide : e tue veraci forme 
Non fia che vegga ei mài quali essei' denno. 
Come il ciel popolò, te ptìr la men^e, 
Qual meglio piacque a fantasia , compose : 
E tale immago , de) pensier fattura , 
Innanzi ognor le torna e'I sitibondo 
Cor ne persegue e lo contrista e aggira. 
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Par la beltà, cV ella medestna crea , 
Lansue cosi la mente. Ove le fornw 
Soo , che l'indaslre mano ia maroia «presse? 
Dell'artefice in cor; che invan cotaats 
Nella natnra leggiadrìa f! brama. 
E dove le virtù j dova l'incanto 
Ch'nom dalla prima eltade a aè figura, 
E adulto cerca, onde affannoso in traccia 
Del vagheggiato Paradiso ct^rre , 
Che giammai non consegue^,- e ognor vorria l 
, Fnr da gue' dolci del pensier deliri 
Vigor la penna ed il penùel riceve , 
■ Ed eloquente impronta e lustro ogni opra. 
È un'insania l'amor, torrida febbre 
Della giovine età : ma più insoave 
Il rimedio n' i ancor. Quel dcJce incanto j 
Che air oggetto ci nnia di nostre brame > 
Sovente sì'dilegua : e non più merto, 
Non leggiadria nella primiera immago , 
Cui la mente adornò , per noi si trova. 
Disinganno crudel ! Pur quasi a forza 
Quel fascino medesmo bocor ci. annoda , 
E ne sprona ia cammin. Cod del turbo 
Maturato dal tempo è '1 core in preda: 
E ad ottener il gmderdon che il tenta 
Quanto più pracso egli è, più si consuma. 
Piagato in cor , da eterna sete afflitto , 
Unqua non pago in suo,desÌr, da! primi ^ 
Anni sospira 1* uom. Dietro al fantasma 
Del giovanil pensier, che tardi troppo 
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nagginoto ognor sana j smv olla meta 
. Delta vita mortai così si aifretta , ' ' 
Dóppiameate iofeltce. Amore o fama, 
Ambi>'ìoo ,, o di tesor vaghezza , 
Tutto è vano del -par , bitto funesto : 
E ninno appar di gnesti a^etti il peggio. 
Meteore son , che nomi hanno diversi, 
Onde nel fumo dalla negra morte 
A estinguer vassi ]a Veloce fiamma. 
Rado, o non mai , quel che ama o amar potea , 
Rineoutra l' som i benché sovente il caso 
Ovver d' amar necessità dilunghi 
Ciò che ingrato saria : ma , oimè, l'etade 
Quelle infauste apparenze indi rimeua , 
E più dure che pria. La Circonstanza , 
Queir incorporea deità , che tutto 
Con altro aspetto ne presenta, i nostri 
Futuri guai cosi genera e affretta. 
Tocca da lei , di subito la speme 
In polve si discioglie : e intorno sparsa 
È di questa la via che V nom calpesta. 

Una falsa natura è nostra vita. 
Neil' armonia delle create cose 
Il decreto non è, che de' mortali 
La progenie percosse , e della colpa 
L' iudelebii bruttura , e la funesta 
Ad ogDÌ alma vivente immensa pianta , 
Cui radice è la terra , e frondi e rami 
Il cicl , che sul portai vorace peste , 
A rogiadft simìl, perpetuo versa, 
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Infermità , mott« , wry^^io , ^ .ti4t(. , 

I noti I iDaiem si; $p,9pospii^j,^f}i , . , 
Onde più ogn,o.ra il'inj^aaab^ W^X^- '. ■■■■■ 
Del cor s' ìnnaspra , e novi spasmi accEewe>, 

Pur dalle ari^ile idee l'alma pqn c«tisi;- 
Ghè ri^iunzlar .dell' Intelletto ^1 dcitt^^. 
Rifugio de^ mortali ultimo e solo»' . . . 

E viltà di ragion. .Questo a me tolto 
Àlmen non fia: benclii d^iruoift Ia mepU 
Avvilita , aifljtta , ,e in duro career (;biu&4 
Fra le tenebre sia fia dall^^cUDa, 
Percbè non troppo sfavillante splenda 

II ver sult' alm^ a lui non ben rivolta. 
Ma sovente alcun r^ggif) i} varco s' afure : 
Però che ai iio|i veggenti ancor disserra 
Gli ottenebrati lumi il tempo e V arte- 
Volte su volt? cumulate veggio i 

Ad innalzar del Colosseo la mole ^ 
Par che raccolti de' più prendi figli 
Abbia Roma i trofei. Siccome face 
Il vasto Circo a illuminar conversa , 
Splende la Luna: che divina luce 
Sol di queir alto rbagis^ei'o ,è degna , 
Ove la QKate in pontemplar si stanca. 
Di una nulle d' Italia il cupo azzurro , 
Ove di tal color I' eterea volta 
Lieve si pinge,. che del. Cielo ii dolce 
Lingtiaggio al cor ne parla , ìn sulP eccelsa 
Mirabil opra ondeggia , e ,più tra . V ombt^ 
Ne scopre il vanto. Ali? lerrene cose, '■. 
Che, benché dome dal poter del tempo , 
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E co' vestigi de* suoi oolpi in firoMe , 
Pur chiaro fanno cb« la dora falpe 
In ma man si «peucò , tal data è fona , 
Che r umano inteUctto alto soHeva.' 
Un magico ^lendw dille vctasta 
Ruine spira , che la pùnpa' oselitv 
De' moderni palagi , a coi ixm anco 
L' impronta dell'età grandMza aggìanse. 

O T^tDpo , ohe agli estinti^ « alle raine 
Fregi ignoti dispensi, e le ferite, 
Del cor profonde risanar psoi salo : 
Tu, che i giodìci de' mortali emendi, 
Del l'etto e dell' amor tu certa prora : 
Vero tr» i falsi del saper maestro : 
Vindice poderoso , a te le palme 
E i lumi innalzo e '1 cor. Da' tooi tesori , 
Onde ntìl sempre, ancor che tardo, é l'uso, 
Fuor benigno mi traggi il don che imploro. 
Tra questi avanci , ove sublime tempio 
A tua tremenda deità si estolle , 
Della ruinA de' miei dì 1' oCfeHà 
A porger vengo: che di fato gravi 
Son , benché pochi , del mio viver' gli anni. 
Se me la fronte sollevar superbo 
Vedesti mai , non sii propizio '^i tote : 
Ma se non fui di mia fortuna altero, 
E contro l'odio sol dì que' codardi, 
Che me da lor mai non vedrao conqiyio , - 
Di disdegno mi armai, fa che repressi 
Dentro il cor tanti spasmi inrao non abbia. 
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Scevri dovrian gir da tormenti ei soli ì 
E tu, Yreinenda Nènesi, che dritto 
Mai sulla lance delle ninane offese 
Non perdi : tu , che ad ins^inir C(^ grido 
Il giusto sì , ma parricida Oreste , 
]je severe cbiamasti nitrici Erinni, 
Ti af&etta. Dair arena , ove U pn'sca ■ 
Gente al tuo nume onor rende* , t'invoco. 
Sorgi , o Nèiaesi , dunque : a che più indugi 1 
' iSùn odi tu di questo cor le voci? 
Né per mio fallo, né degli avi, il Colpo 
Merlai, che in sen sì dolorosa piaga 
Mi aperse : e se d' altr' arme opra foss' ella , 
Ramroarco non ne avrei. Ma del mio sangue 
Non fia la terra intrisa: a te l'ho sacro: 
Adempia la tua man quella vendetta , 
Che non fec' io per solo amor....Ma basti : 
Nel sonno involto or san : per me tu vegli. 
Cbè se alfine alla lingua il fren disciolgo , 
Non gii il soffrir disdegno. E chi mia fronte 
Invilita mai vide e infermo ìl core 
Dopo te spine che il dolor v'immerse ? 
Ma una perenne rimembransa in questa 
Pagina lasciar vo'. No, no, disperse 
Mie parole non fien : ed altre genti 
Le udranno ancor quando sarò nell' urna. 
L' ora , oh! I* ora verrà, benché lontana , 
Che de' carnu il profetica disveli 
Tenor profondo , e su terrene fronti 
Di mia tnal«dizion l'enorme incarco 
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Aggravi : e MrJi ffuetta il mio p«rèc»K>. 

Mi ascolta, 6 TerM , d' onda' il nascer -«Uìi: 
E sii tu [wr, X!ìel, testinoli, sa 1' ira 
Non sostenni del fato, &,altrtu cortese 
Non fni gìà^ dii perdon, e'I cor trafitto 
Dal duol non ebbi' , ed il ceròbro infranto , 
E ogni speranza tronca, a leso il nome! ' 

Da me non fu con 9ea menzogna svelta 
Di mia vita la vita! A fiero passo 
Spinto solo non fui , perchè la ereta 
Onde formato io son, men vii di quella ' * . 
È di coloro che in pcniier m! stanno. 
Da lievi olTese a saoguiaosi oltraggi 
Tutto provai quel clie provar I" uom puote. 
Delta Calunnia gli ululati intesi , 
E dell' abietta Pravità la voce , 
Che sorda scorre , e dal velen fui tocco 
Di queir angnineo stuol, che ha doppio aspetto, . 
£ mentre par cbe il ver dagli occhi spiri, 
Xien la fallacia nel silenzio ascosa , 
E con un gesto sol , con un sospiro ^ 
L' arte conosce d' abbagliar gli stolti- 
Ma vissi , e non iuvan : che ben pnò l'alma 
Perder la forza , ed il calore il sangue , 
E venir manco per dolor le membra: 
Por cosa è in me , cbe stancherà del tempo 
' E de' martir la possa : e ancor fia viva 
Quand' io più non sarò : che non terrestre 
È sua sostanza : né de' miei nimici 
La sconsigliata schiera a ciò pon mente.- 
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Di .mn$* l>r^-, torodrà^.ioio uaaie 

la qas' placati <cot , ctww l'odio ìndom, . 

E d' amor dettela tordi rimorsi. 

Salve, oqnal che tu sii. di nornft prira 
Terribil Poteste, VA» deUft notte . 
Tra le pn>fQQdp tenebre ti arvolgi^ 
E revereoiA di Umor, non taKa 
Al i:ore inspiri. Salve',:0 tu, che a qaerte 
Infrante mura d! edera coverte 
Spesso il pie iadfiizl , onde si vivo lume 
Entro i] peasier del' peregria si accende j 
Che di quel che già fu parte. diventa: 
E meatro le solenal astidie scene 
Tutte col guardo ^òorre , è altrui nascoso. 
Qui a' feri colpi, oad' uooi dell' aom fea strag* 
Severa gente , dal desio raccolta , 
De' plausi aliava il grido , o in tuou sommesse 
Per la pietade noimorer a' udìa. 
Ma perchè mai qae'- sangininosi ludi ? 
Perchè .tal era la circense legge , 
E 3e' monarchi il gen'ial' sollazzo. 
E a che stupir ?< O neEI' arena il sangue 
Si versi O in campo , d' è il successo aguale 
Teatro entrambi son, ove de' vermi 
Pasto rinWD epici che di sé fa mostra. 

Trafitto al suolo il gladiator si giace , 
E fdssi al capo della man sostegno. 
Al fato estremo 1' animosa fronte 
Piega : ma il duol dc^ll' agonia non pavé 
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A poco a pòco il vftHo «blwaw ,- e 4lWle 

Cader già le sangpjigf^ oltiinf* stULe i , ;. ,.., 
Veggio, e dalla fer^t? ^n^cir qMl .^m : •.' 
Pioggia, presaga d| vicino p^qtbo-, .. , ■ 
Tatto iutoroo 9I sqo sguardo qiQai' vadll^.:,. 
Egli si muor: e l'ìaumano gn^o ..,- 

Ancor risona che il rivai salute. , . 
Udì que' plausi il ,vi,Dto, e noo glie^ c«lf«i 
Che lungi dall' orribile palestra / _ < 

Indivise dal cor le (nei tgU e^be , 
Né della palma cbe «Itra destra ottenne, 
Né del morir si dolse, ^r sulle rive 
Dell' Is^TO , ?lbergq 4*-'' splv^ggìo Baco,. 
Culi* alma ei corse , e la natia capanna 
Vide, e alU ntodi^ accapto i dolci figli 
In festa, mentre per Roman diletto 
Il mesto genitor perdea la vita. 
Ed inulto mon-à ì Scendi , o feroce 
Iperborea progeuia , e l' ira appag^. 
£ qui , dove''4di sangue atro yapore 
^ Spirava l'Omicidio, e immensa turba, 
Che tutte delle vìe cbiadea le foci, 
Con fragor , quasi di oiontan torrente , 
In folla il pie volgeaj dove di mille 
E mille spettator la lode o 'I biasmo 
Vita o morte sul campo era agli ellf tì ,., , 
S'alza mia voce, e sol desprto circo, 
E rotti marmi , e diroccate mura , 
E spaziose logge, ove de'pa^si 
Il suon con prolungata eco si spande , 



,1,7cdDyG00glc 



Al fioco fatate d« it stelle scopro. 
Uoa mina eli' è 7 tnà qóai mina ! 
!Del circo futa eolle*apoglte eretti 
E palagi e città.- Pur se da Innge 
Snir enòFtivc 'scheletro ìl guardo scorre, 
MaocaDza e vòto'nfc distingue appena. 
Fo quel dell' estennìnio arida preda, 
O di sparse Hliqaie informe massa? 
Oimè! alla colossalniole dappresso 
L'inganno si dilegna , e la diurna , 
Lnce disrela' i prepotenti insftlti 
E ¥ esecrate barbare rapine. ' 

Ma quando a mezzo del cammin la Luna 
Far che leggera in sulla cima posi ,' 
E a traverso' de' varchi , opra del tempo , 
Scintillan gli astri, e ta notturna auretta 
La selva scote, che le grigie mura, 
A ghirlanda simile, attorno cìnge, 
Siccome il lauro , che la calva fronte 
AI primiero de' Cesati ciogeaj * 
Al raggio allor della serena luce, 
Che brilla sì , ma non abbaglia, in questo 
Magico cerchio le magnanim' Ombre 
Chiama tu degli eroi , che già la terra 
Ne premean , di lor tomba or fatta altera. 
a Finché starà del Colosseo la mole, 
•• Roma ancora starà : con quella a un tempo 
« Cadrà pur essa, e al suo cadere, Ìl mondo! 
Tale si fu del Poregrin Britanno 
Ife' Sassouici tempi, or detti antichi , 
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II jàtidico e^rip^ : e eh '^eir o» 
Nel primiero suo ^tato il batto dura. 
Dell' arte , che le gnaste opre rìategTja f 
Vince Roma e.'l >tio scempio ogni gran, possi : 
E dì ladroni ampia «averoa è '1 mondo y 
' O ([nel Àe a te piùr di noiqarlo aggrada. 
Semplice. in maestosa alta sembianza 
ÀI cielo innalzi il ^ori'oso c^po 
O già sacrò agli Dei f^tsi e bugiardi 
Tempio ammirando , or al verace Giove , 
Mentre colonne ed archi e tntto intornp 
Disfatto cade , e studiosa cura 
Volge tra i broncfii la vetusta polve. . 
Su te, a ragion di Roma orgoglio, e santo 
Albergo di pietà, scola dell'arti^ ■ \ - -. 
Xa cruda falce si speazù del Tempo ; 
E l' empia verga ^e* tiranni. Or P urto 
Vincer potrai della futura etade ? 
Xf arti e di giorni più felici avanio, 
Tu , perfetto modello , ancor cbè nudo , 
Un dolce inBusso in ogoi petto spiri. 
Chi per l'amor delle memorie antiche 
Qua rivolge il cammin , la gloria ammira , 
Che da un sol varco di splendor t' inonda,: 
Chi per devota prece, are vi trova : 
E chi de' sommi ingegni il merlo sente , 
Sulle onorate forme il guardo ai-resta, 
Onde sublime fregio hanno tue mura. 

In career tetro, ove funerea luce 
Traspar, T occhio rivolgo, e nulla scopro : 
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Ma dolcemente al tnìo'bfà fiso iguèr^d 
Adombra il loco tlu'fj'fi'gufe , é'fdr^e ''' 
Dell' mfiamltaatD iÙIndg'Kiar '^iih'Gglie. ' ' '' 
No , nò : ali veglio betii iceraó ''é vaga doiiiia , 
Che ha di nntìicé e ia'sìéiii ili mkdre aspetto, 
E di nettare il sangue en'ti'ó fé veiie: ' * 

Ma perchè ìgnud'o it nìvèò petto e *1 coFlo^ 
Lo schietto e dolce d* innocente Tifa 
Pieno fonte discoptò , óve T ùóm isnggè 
Dal cor Alatèrno V alimentò p'ritùo. 
Fortnnata colei, che ignota trovS 
Letizia nelle tenere pupille 
De! pargoletto figlio e negli strìdi 
Che brama impaziente in lui risveglia .' 
Di questo fior , che di natura é dono , 
Aprirsi al Sol vede ogni dì le foglie : 
Ma chi dir può qual ne verrà poi frutto ? 
Ninn : d^ Eva ancot- bevve Caino il latte. 
Qui alla canniti la fiorita etade 
L'istesso nutrimento oftre ch'e n'ebbe: 
Giovine donna ^i al digiuno padre 
Il sangne rende che in sue Vene infuse:' 
Né il meschin perirà, finché de'verdi 
Anni la forza, e di salute il foco, 
E Ch'ai pietade il petto avvivi , 
. Donde più ancor ferace un rio trabocca 
Di que' che spande In larga vena il Nilo. 
II puro umor suggi, o buon vecchio, e vivi; 
Fonte non ha più prezioso il Ciclo. 
u Quella candida via sparsa di slcHe ", 
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Ole antica f<aIa'£iifcbfi<AM' ài DWi , '°' '' 
Di tna verace istoria è assai- taeii para : 
E qui, dove sue leggi ellbnim ilìeguc , 
Più la Bucrtt Natura- otlfteri Irtonfo , ' 
Che Dell'abisso di lontani iHttndi. 
Deir a o ROSO- parante' indin<3 al core 
^endc, o caata fauUiee, ogtìi soave' 
Stilla del tuo bel rhro : e come V atailtt • ' 
Sciolta dal Irai n«ir unnerso riede' , 
Quella cosi si ricónd^ee al fonte. 

1 lumi or volgo alf A^aqa ròcca , 
Imitatrice dell'Egizie iqoli j \ ' 

Colosso altero Ai modello iftfot-nK^, ' / 
Cui v^abonda farftasià sui lidi 
Cercò del Nilo ^ *' allft fòticSi X arti-, ' 

Pei- erger opra gigatttèai , cbstririse , ^ 
ffi poca e vana potVe indi custode': ' ' 

E mentre il saggio al' grati' d^egno perisa' ''^ 
Che prÌDcipio ne Iti, guata e sorride. 

Salve, ammirando tempio-, che le to'mbe 
De' martiri di Cristo in grembo accogli f 
Piccola cslla al paragou saria ' ' 
Della trifornie Dea I' arso delubrb : ' ■ 
E in Efeso vid' io di quél superbo 
Miracolo dell' arte 'l' chiari avanzi. 
Tra te iufrante coibnae, onde cOsphrsb ' 
E il deserto all' intornò , all' ombra' posa , 
Meotre il Sol ferve , la feroce Jena : 
E di Bisanzio pur t' alta roeschita 
Vidi , e briliarae al pieno dì la fronte',' 
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Che rOttomaao uaii^ator. ramUeota ; 
Mft tra gli antiqui templi e le nOTelle 
Are ta solo inconpari^il sorgi , 

' Tu, del verace e santo (^io sol degno. 

' Dfl dì che dalla qaenila Sionaa , 
S«a primiera Cittade, il guardo Ei torse, 
Qnal altro aman.l^oro, a I^ai devoto, 
Alzato fu, di più sublime forma 7 
Poter, beltà , gloria ; grandezza e forza , 
Tutto iu questa immortale arca si. aduna. 
Entra : non te U vastità spaventa , 
Cui l'apparenza fa del ver minore, 
E dal genio del loco estesa , uguaglia 
La stupefatta mente. In questo immenso 
Recìnto spaziar, qual piii ti arride , 
Pu*i colla speme onde vagheggi il Cielo : 
E senza velo Sn.di, se tanto merli, 
Il Nume contemplar potrai, siccome 
Non abbagliato or sua Magion contempli. 
Il passo inuoltri : ma simile a monte , 
Che diventa maggior quanto più ascendi , 
A te d' intorno si dilata il loco. 
Tutto più vasto appar : ma nulla mostra 
Smisurato con6n : sempre del grande 
Ovunque vedi Y armonia compagna. 
Opre <{ui di pennello e acuiti marmi 
Ammiri ed auree Umpe all' are innante, 
E stupenda testudin, che la cima 
Tra le nubi nasconde , e in aere ^alda 
Manco non è che altri edifici In terra. 
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Ma tutto aoa i}is<lopià< A parte a parie ^ ' 
Scorrer convién questa 'gran massa > e come 
Avanti spaziar coi guardo suole 
Sulle costiere chi tfa'i mai* ai avama. 
Tu lo Sputo così su i oien lontani 
Oggetti appaga, :ed il peofier goveroa, 
Finché dì sìÀmetvia V intero incanto 
Comprenda riotelletlo e ieata il core , ' ' 
E a grado a gf-ado' a' sensi tmi l'ImmeiMa' 
gloria si ^Spiti^i''ch'ò< per «litro accolta. 
Tant',opre'.««iceJiie ad'abbiwcciar repeste ' ' 
Debil troppo è il'mortal: de basta il lablwo 
A palesar quel ahenell' alin« ei iprOTÀ. 
' Del venerando magistero a fcoti^ .. ' 
Tatto si òsemà e «'«de : ogni pa^i]]a> ' ' ^ 
Occapa lo stupdr. Tra i' ^ndi'ei-'^^Dik, ' 
Far che dell' udm là fragH teni|na" sfidi : 
Finché dappoi V invigorita mefite ' ' 
A quello si sotleta, ed ai prodìgi, 
Ond'é superbo j alfiu ìk Inee adegua. 
Ma cosa é'qirìj'ché ogni atujior ' sorpassa , 
E sin la reverenza al sroro cuho,: 
E deU^ arti 1' amor , e in un' de'sonimi 
Spirti , onde quel si feo , che dégU antichi 
Mastri ma concepì l' alto pensiero : 
Del soblioie 'profonda é'qni'la rena, 
Ove può largatnetite all' auree fonti 
Attinger l'intelletto, e 'qttd ùtr chiaro. 
Cui d^' aspirai'' 6 'a fantasia tiancre^s».' - ' ' 

• V Italia. 5 



r>I_^ 



.1 Google 



6A l' ITALIA 

Al Vfttican V occhio rivolgi, e nira 
Come lo strasìo LaQcoontèo comparte 
Al doIoK Dobiltade , « col patenio 
Affetto, e r agODÌa d' nujaqa. salma 
Vie pili chi' umano eoCTertr si .mesce. 
Invano si contorce : invano il serpe j 
Ole le Bue membra fìtribondo annoda^ 
Con forte dwdo U mesto veccbio afferrli : 
Della lunga venefica catena 
Si distringOD le anelli : e mentre ai primi 
Spasmi 1' enonne drago altri ne aggingne y 
Anco i sospir dell* infelice ammorza- . . . 

Mira il Signw dalF ìnfallibil arci) , 
De* vati il Dìo, disaniU, di Incc ^ 
E sotto nmanà forma il Sol , cbe fronte 
Raggiante, qnal ttfonfator, dimostra. 
Lo strale,. d* ìmmortal vendetta piego, 
Or or vibrò. Ne' lami e nelle aperte 
Ifari , sdegno spiranti , e Della forza 
E maestà che annuncia, un Dio si mopie. 
Ma sogno è deir amor, se allo venuste. 
Forme riguardi. Di solioga ninfa , 
Che di celeste cittadino amante. 
Nella sublima vision perdeo ', 

L' uso del senno, questa immago è 6glia. ,i 
Ciò cbe ideal beltade a vivo ingegno 
OfTnr poteo , che di peosier superni ' 
Nutrito al lume, solo eteree forme. 
D' immortai raggio crea, nel uitrmo è scuttp: 
E se rapito da Promèteo il foco 
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Fu della TÌtli per cai F'HOin s' indura, ' 

Colai, cfae tttl poeticet sembibaza ì 

D^ eterna gloria eìnse, ba della terra ^ 

Espiato^ r errov. Se umana destra 

La disegnò , ddb fu Ìl eoncetto amano. 

Un solo anello dell'intonsa chioma - 

Il tempo non guastò : degli anni offesa 

Ninna si nostra : e la medetma fiasHaa , 

Che spirava nel dì del primo acquisto ^ 

Dell' amabile Iddio ^ira V imago. 

Ma il Peregrin dov' è , fido eompagAO . ' 
Oel oanto mìol <love colui, che scorta ' ' 
Sai passato mi fa 7 Troppo U ritomo 
Farmi obe indu^. Ah! più non è: 1* estremo ' ' 
Rcspir già esala : a lui davante liere 
La vision svanisce: e al nulla ei rìeda 
(S'altro mai fu che vana forma, e corpo 
Ebbe tra quei ohe dolorosa han vita ^. 

Ma in pace resti qual cb' ei sia. Sen perde 
L'ombra nel gran oaosee, ove la vita. 
Mortai retaggio , colle larve è mista , ; 

E in mezzo a negro velo ofìronsi ai lumi 
Di quel che un gimuo fu solo i fantasmi. 
Scende la nube e a noi si addensa intorno : 
Quello che già spUndea , la gloria ìstessa , 
Più non è che un crepuscolo , una fioca 
Melanconica luce in sulla muta 
Estrema regiìon delle teqebre , 
Più tetra ancor della più tetra notte : 
Però che quinci inorridito il guardo 
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Distorna 1* uom , io queK profondo ; abisso ' 
A ifDUei^ere il pensier costretto in cerca 
Di que} c^i'ei fia ,- quando ancor meró il frale 
Sarà che oon la sua presente essenza. 
Sogna allor fama: e del suo TÒto nome) 
Che più mai non ndrà, la polve scote: 
Poiché quel che già fue ( peaner felice ! ) 
Esser non ptiole : e il non poter gli giova: 
Che ben fu assai nella passata viti 
La soma tollerar, che il eoe gli oppresse:' 
Il core, onde sudor stillò di sangue. 

Ma udiam t- Fuor dell' abisso' esce tremenda >' 
Voce, e lontano mormorio si' spande, 
Qaal di gran popot , da profonda afflitto 
Insanabil ferita. Ulula il turbo , 
Pieno è il tatto d' orror, s' apre la tetra. ' - 
Folte nel mezso al golfo appajon larre, 
E sembiante regal mostra la prima , 
Benché non einta di corona il capo. 
Pallida , amabil , con materna pena 
Strigge al core un fanciol , cui dar non puote 
Yital ristoro l' in Ceco n do petto. 

Ove sei tu , germe dì re ? DÌ tante 
E tante genti lusnighiera speme , 
Più non respiri ? Perchè te V avara 
Parca non obbliò? Perchè non altra 
Vita recise mea di gloria adorna , ' 
D' amor men degna?' Iit quell' orrenda noUe , 
' Che madte tu di un sòl m,omento , il duolo 
Sul tuo parto versavi , acerba morte 
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Slenxio eterno a) rio iooicdogliQ impose. 

U ben presente :e H pretnesaa' gioja^ 

Che terre e mari -flinpiea, eoa ted^parVe; . 

La nllanella -,■ sci»* averne lofTesa , 

Espon sna prole a'ra^ .(tei dì.;Tu lieta', 

In mézzo agtì af;Ì ^ tiu adorat^'—Oh penat' 

Te piange. meAo qoeÀ.);be ,i re oou piange : 

E nel penaìfr di tanto- danno assorta, 

Libertà per quest'uno o^i altro obblia. 

A te suoi «oti fea.: sovra il tuo capo . ; , .. 

L'iride sua ,ACdìr{[eva;' 'E, tu, scJingo 

VedoTO scOD^ot^to, i|II,a, ìnf^ice , 

Congianto im; iifta,, eoi per: un 4nno.,)sppfo,., 

Padre di morta. ;mIi»(i, fti»èj ip : lugubri , 

Panni ca^gìfbti'.la. ridente pompa;, ,'•;;. 

E iiv ceiier.&eddo!^ maritali fratti. ,:; i / ; ', 

Si dell' isole fu, lit. bionda :%Ua . 
Di morte preda.,<.e m^tii.spQglì» ^i»(^. .,,., ' 
Colei che aveainostro a^veaire in cnr^:,,! ; 
E bencbè 1' ossa de* preseMli infausta . 
Nube coprir d', oscurità mina.<|;i;:, ' ,. ,^i,.. 
Pur soave AlbS^n.^ nutria spexanza., ;., ., . ,, ;; 
Che obbed!e,p^ a. pnro omaggio avrieno ., 
Reno al figlio jdiieì $f)oi. figli .un giprop. ' 
E anco j uepoU',bflne^a,,pet, c^rQ _ , ,: - ■■ 
Infante, all'altro de^Pastor' simile (,. , ,. 
Ma, cime, nttnf? fUm, di. m^.bEora [uq Inm^ ! ; 

Noi n(iwsi,, ^^o^,Jpi^.qbo,^n |iacp;.qr-4ornie' 
La mobil ,ai^ .e}la ,ft}ggi del ,vulg9.,;^ ,.: ,,i ,, , 
E le malvagi. ..«j^nfjgljefe. lio^e, ,,,;,,-,. i -■ 
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Ed i segreti oracoli ntradvi , 
Che all' orecchio de' re sin -dal primiera 
Sorger de' troni mormorerò ìnganui , 
Onde all'arme sovfeUtb il popoi «otte: 
Lo strano fato ella fuggì , ch« alteri 
Preoci dal soglio- sballa, « stilla la&cti 
Tal pondo gitta, tht or veloc* or lento 
Piomba , e lor cieca otinipoteiitA oppriftib. 
Ugual esser di lei pòtéa la sorU : 
Ma ugual non già te' al nòstro Cor si 'tìteèi. 
Bella e degli anni in siUt^ aprile bll'era, 
AmabiI sempre senza sforko j 6 grihdde 
Senza nn nimico : diauki sposa e 'ifiAdK : 
Or nella notte del sepùleró aWoltti. 
Ahi quanti dodi un sol momento ìciolsfl f 
De' taoi vassalli al cot* dal cor del <padrtt j < 
Qual per catena ^ttricfl , iì stese 
It disperato affanno : ed al trèmolo > - 

Ne^fu l'urto simìl^ clw di spavento 
Il suol percosse ot^ à astata fosti, ' ■■■'-' 
Chi" esserlo più mai dbn potevi altrove. 
Giacente in mezzo di selvosi mOUti 
Nem! discopro : e s't iiell' imo è chiuso, - 
Che '1 furente aquilou, cbe la robuste 
Roveri schianta , e T oceàn sconvolge , " ' ' 
E ne solleva al ciel le bianche spume , ' 

Del vitreo Iago Io splendor uon' tniba , '' '<' 
Queto com' odio eh' entro al cor si* ednelif. 
Profondo in vista egli è, gelido, immòte y 
K tutto a cerchio in sé' medesmo aWoiftO, -''- 
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' Qual si mostra il Adente atlor ch« donne. 
Brilla d'Albano alla propiitqaa valle' 
Il cristatlibo umor , diriso appena , 
E Int^ tortuoso il Tebn) soon« , 
E bagna il mare la Latina spisg^a, 
Ov« canta Mar9n V Aitai t ì' Ecot, - 
Che soTra un regno sua propizia steHa 
Rinascer TJde> t>a' Bonaoi H>Btri 
AJ destro lato a riposar Ben giva 
Tullio quel grande : « là, dove ilio sgMrdo 
Lnpga catena di lelvOsi monti 
Ir oltre vieta ^ erh -il Sabino campo, 
, Dolce ritiro dello staBeo Racco. 

Ma non pi6. Tocca del caainiJn la mtta , 
Lasciar couvieumi il Peregrin. Conipt«ta 
È la cura comun. Gfahida nostr' opfa- 
L* ampia vista de) mar. Qatsto, clw tanto 
Ne piacque in gioventà, già dall' Albano 
Monte si scorge. L' ultima fiata 
Che incontro ai massi dell' alpestre Gntpa 
Fé' per noì biancheggiar le Iftouid^onde, 
Il corso ne segnìo l'agile prora 
Sin dove il negro Entino i flutti volge * 
Sulle axznrre Simplègadl. Luoghi anni 
{ Oh lunghi ! ) scorser poi , benché non molti. 
Alcuna pena e lacrinutsa stilla ' 
Poco dal tempo ne cangiò , At il passo 
Pria movemmo in cammin. Por non ìn^mo 
Corsa pn- noi fa la morta] carriera-: 
Né la mercé majacò : chi vivo il Sole 
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Ancor ne allegra,' e :su Ja. terza e l'acque ',. 
Gioja sempre rijtxàr. posSiam.GÌ 'Cara, ' 
Qual se niun sia. cbp il bèi cfaiamr:»» fioidiU' 

Ab perchè ia enpo- jocoi i dì do^ traggo y.^ -: 
E a ministro non ho'Jeggiadro èpirtOf '■ ,,: . j 
Onde tutta obbliar V unaaOa.ta^z^yj ;,' /,;;;. j ., 
E amar lui atti, nOu o^andg alMui ! ■- . i •." 

O Elementi , o voi ,. da] .eui suUjn« i . 
Tumulto sento me di me naggior»,,' : ,. , 
Darmij.l'ìdol potreste cb'i!desìo'{ .> ,., 

Delira forsts l'alma allor- ch'estima'. . ■ ., , 
Ch*aggia quaFcun, ove che sia, If s^ds , 
{Benché di seco conveisai: . sìa rara' -.■ „-.',: 
La fioirtpi in, terra.)? Di pÌ9Ger,son foRtje. 
Inculte selve, e. solitarie rive: ■ i ■ 

Né solo è 1' uAtn giammai, dove pur anoo.' . 
Orma d' aom Qon si .mostra ■' e di coDCento 
Privo non « del'mar profondo il'grido: 
E quando il pie di là rivolgo, dove 
Quel cV«sser posso T scordo- e quel che fui, 
Men non amo.JI mortai, ma più uatui'aì' : 
E sento in me quel- che a celar nou v^lio, 
Né render 'con parole altrui palese. 

Volgi pure, oceào , volgi i sonautì 
Cerulei flutti. . Mille navi e mille < 

Solcando van tue vie , uè impronta rc^ta ; 
Colla ruina 1' uom sqgna la terra : 
Ma fan tue sponde al regno suo confine, - 
Tua soo opra i naufragi ; e ombra non lassa 
Di suo sterminio 1' uom, fuor che si stesso , 
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Àllor che a stillaj'di iiepéhtB<'piovB'i jdiìI! t-i. <,.:.' 
Sioiìl , c<m metfiO'>tpo]tinin'it)!fna?'icujil> 'nit;>>iii^,,j.'. 
Tuot gorghi scdudé /di'St^oliìtie ^rivQv^;ìiÌM ol J 
E di fanereois^iBi', Avòbw ejtmoltóip'^il) ni iiló/ 
Che ai di futuri ne itsiàafadi->ib iiiMiél> ■ir,iit.r r^'i 
'Non porta/^iaott'IfasKTc i itwkb òatnpiiriBf pej»^ iiT 
Nà sna.««>qpista> eB9eEq)atBÌan.'[l?alsfa'giCr.i'l kuI' 
E lunge .le' r*^ìagi.;;IJ m'dé*frg»ffMi,o.t>ì bn Ibu(,» 
Onde la terra.- n ^asft>-ipob ^ ìba UftvUxivm ori'/ 
E eoa alto fragor v«w«,^o.;staUki-)''A ^j./u , If j(l 
Misto alla spai»» }i|tlftl lito)i»ttt J^ JtilmHrti- '.1 i:i'J' 
Indarno iav094.'«glì i suoi^nnbii^ e. spwutu-io'd ,Xl 
In cor gli nasce di :Tlfiim)|^p•riQl^^ [jn.^ilj h,ib ni 
lo su'i lidtì.lw^ gfttì;;fliifli,»i,,ggo;e,ij,,;.i 'I .ji;_.^ <) 
Le armate naM,*fyl«io«r-4Ón\«^,-, „; a,-„;ii'.|i;. 
Città nimìche, sulla ]'$ccifl,eìltte, ~ -.i 'I ,'iii(i.;,'(i 
Ondo a popoli e rft,p,B» ^iifew.s^à^i, „] ^,,1;.,,^ H 
Wel centro, lo ^WWrtP .i« «flt 'p<«i*C(a:,..'> n . .■;/I 
E le natapli wbÌs tirate,. ^e);(i9, . ,, ., :ì;;:<^-.a lurL 
Di poderosi fianeti;, .qpd^ i"! pM^Sàftii^..M. ■,■ A 
Minuta pòlvei ne dÌTéstu il bJitn-o. ,,,, ,.,y :,jl:,'.': 
Che baldanzoso .^o, signor si ■A'tìP*^ . ;i .ii'. , u u'] 
E sovrano, di guepra i9rJjÌtra, ^ i4u"Jb , ,;,;|,^ l.,tij 7 
Sono un gioqo'per te, sìcgoiì:,« fs^e,,, , ,;, j .,j^ ;.) 
Di neve, ^lla superba: ./^rma4^.Vg4alj|,.., ;; ,;,■) 
Ed alle spoglie a Trafalgàc disp%qs^-. j..^-,. ;, ,., f 

Alle lue rive.si. mqtaro i regBi ; , ., ., ; 

Tu il medesnut c^npr sei. Che mai so^ ogff. 
Ed Assiria e Cart^go e Grejcia.« I^^^^? ,, ; 
Tue vatid'acijue ne rodeano i lidi ^ . , • 
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Mentre libere fiir : qniadi a31o scettro 
Soggiacqoer de' tiraimi :- <m- lo ttraniero . 
E lo schiavo e'I Mlvaggio ivi di legge. 
Vòlti in deserti ha-ior cadala i regni: 
Per variar di sncvédevól onda ,. . l : ■' 
Tu -UÀ mBÌ'aup ti' oatigi e e mlPamià^ 
Tua fronte il tempo nido vestigio Imprime. 
Qual nel tao nabcer primo oggi tìmostrì. 
Vivo spetààhio-tfiL MJi^ dove ìà toviaa. ■ 
Deir increato Artefitó si-pioge ■ > 
Tra te prifeéìt. f^uribondo o qud«,' 
Da Borea''UioEso o dH soave àuretta,"-- 
In dui-i ghiacci condmaato al Piolo > 
O 60tto r igoea -^na al turbo in preda : 
Sublime in vista, né da mela stretto , - 
D'eternità l'ìmioagi^ tu Sii, < ' 
Il soglio tu dell' tnvt^bil ffume; 
Nascon dal ' liin4 dellto tUe cavettie 
Fieri mostri: ogni Zona è a'te-^ottrtiessa : 
A te tremendo, impenetrabil', uno. 

Molto , oceàn ; ti ama). Ne'fet^id' astii 
Fu mio diletto l' affidar le membra 
A' tuoi gelidi gorghi , e a) par di spuma 
Esser tratto io tuo grembo. Ancor fanciullo. 
Tra gli scogli sCbei'zai: ehé a i»e giocondo 
Era il periglio istesso : e se spavento 
In me pur nacque , lu al piacer congiunto : 
Però ch'io rùì crede» quasi tuo églio. • ' 

E lungi e presso , 'ai ttiiuorosi flutti 
La mia vita commisi : è sul tuo dovso 
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La maa talor posai com* oggi poso. 

Ma di mia cura è questo il fiae. Il caoto 

Gessa, e nell'eco Ìl mio subietto spira, 

Del prolungalo sogao alfin l' incauto 

Dileguato esser dee. La face laugue 

Che il foco presta a mia notturna lampa : 

Ed è lo scritto, qnal ch'ei sia, perenne. 

Ma qael che fui più non aos io. M^ viro 

Sorge in mente il -pensier : e incerta e fioca 

La luce fassi che lo spirto accese. 

Addio ! Languida sempre , e quasi, a stento , 
Uscir dal labbro tal parola suole. 
Nondimeno addìo pur! — O voi che i passi 
Del Peregrin sino all'estrema stena 
Seguiste , se de' suoi dettami Éilcqpo 
E rimembranza vi rimane iir mente*, 
Non avrà indarno gli umili calzari 
Al pie portati e. le conchiglie al dosso. 
Addio ì Solo con Ini la pena resti , 
E con voi la dottrina, ch« s' asconde 
Sotto il velame de' novelli carmi. 
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PROFEZI.A 



DANTE ALIGHIERI 



CANTO PRIMO. 



JJell' domo SDCor mei fréfiil piondo C vt^tàtì, 
Per ti lunga stagìun da. in« diviso^ 
Che obbl'iato 1' ave«.X'iiicarGO sento . 
Della mia creta ancor. All'immortale 
Vision troppo fcv\a , oimè , fai tolto , 
Che i mali di quaggiù .sanar poteo , .. 
Ed all'empireo ciel, m^ton d'Iddio , 
Da quel profendo ircemeabil golfo 
Alzarmi, ove pur or me i disperati 
Gridi feria D della perdnta: gente, 
E dalla Chiostra di men crude p«aie , 
Donde puro Bll'uom liei! uscir del foco , 
Ed alla schiera degli eletti spirti 
Accompagnarsi. Ivi Ift mia diletta 
Beatrice con ral d' eterea luce 
M'einpiè di gaudio l'alma, e dell'eterna 
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Trìade a' pie, primiera J uUitHay-a^aDa , 
Infinita, miglior, triplice, «ola , 
Dio grande , 5{>irto uaiversal , ine trasse' 
Ospite illeso -^i^lf^ayneaso lane, / ; . . 
Bencliè volgessi d' astro ia astro il passo , 
Per arrivar .1J5I sommo Padre al trono. 

Oh , Beat||pB , i cui soavi membri 
Per cosi luoghi di la molle eii)etta 
E, la fredda premean marmorea pietra : 
Ta solo e puro S^'afia del primo 
Amor che in' arse , ed iaefTabil tanto , 
Che nulla più sovra la terrn al core 
Mi ragionò : quando le tue sembianze 
A me si offrirò in ciel , lei scarsi in quelle j 
Che l'evrAut^'ìaltDa' mfia, qiiad colomba 
Dall' arca fuor , vetóò mai seiUpte : e all' ala 
Sol die ripoaf^'ir pie 'qiiando la vidi. ' 
Il paradiso mi&'bt&tO' ognov 'manco', - 

O alma' doite^v* saria senza- tUK ivceitdf. : 
Poiché il decinìo' sole a' mei davafits' -■ 
L' estate' dispiegò, tu la mia vita - 
Fosti , tu del pénsier 1' intima esaeaaa : 
Fiamma per me d'amor, mentre nou anco 
D' amore il nome ' i' coDdscefl : serena - ' ' 
Ognor tu in gae$f.i oscuri occhi senili, 
Dalla gaarra del mondo afflitti or troppo^ 
Dagli anni, dall' esigilo , e dallo sparso 
Pianto per te , che altra del cor puntura 
A trar da mie pupille unqua non'vaisc, 
Poiché mia tempra é tal , cui 'De tiraiuia 
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Gvica rabbia, nèromor di vulgo 
Inchinar paote. E beoché vano il lungo 
ConJIilto ibsse, e non più mai (sol quando j 
Fiorenza a figurar, di me superba 
Un di, la nube, che Àpennino infosca, 
Co' rai penetro dell' adcesa mente ) 
Nella nativa regVon, foss' ailco > 

Per morir solj di ricondurmi Ìo speri : 
Pur dell' esul vegliardo ancor l'altiero 
Ed aspro spirto non soggiacque al pondo^ 
Ma il Sol, benché di tenebre coverto, 
Tramontar dee : quindi la notte il siegue. 
' Del contemplar io nell' usanza antico 
Sono e neir opre, e nelt' etade, e in tutte 
Sue nie mi vidi 1' Esterminio 3 fKonte: 
Puro , qnal mi trovò, lasciommi il mondo : 
E se ver me sua lode ancor non sona , 
Non io ne andai con vii lusinga in traccia. 
Offende 1' uoin : vendica il tempo : e forse 
Un moni mento non di luce privo 
Surgerà da mia fama; e tal, che aggiunto 
( Sebben rivolta a più sublime seguo 
Fosse Fambizlon che ardeaoiì iu petto ) 
Al vano stuol non 6a , che in picciol merlo 
Per gran nome si affanna , e fa del lieve 
Uman fiato quaggiù T aura , che in corso 
Nu sospinge la vela: e gloria estima 
L'aver trai duci, di conquiste ingordi, 
E i gran nemici dì virtude un loco , 

La Profezia ' fi 
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DeU' età scorse ne' sSn^^ni anntli. 

10 Fiorenxft vblca libera e grande {b). . 

Oh Fiorenza ! Fiorenza! eri al mio sgtHrdo 

Ta a Solima simìl , tu cui V istesso 

OoDipoteotc Iddio dairalto pianse. 

Ma noi volesti. Come i nati accoglie 

V aogel , io fplto le paterne penne 

Te accolta avrei , se la mia voce udivi .* 

Ma , del colubro al par, sorda , feroce , 

Incontro al petto, ohe di ^nto amore 

Era caldo per te , la velenosa 

Lingua vibrasti : ogni mio ben fu assorto , 

E questa salma destinata al foco. 

Abi ! quanto della patria amaro sona 

11 maledir , all' ontrato figlio, 

Che a morir pronto per \a patria fora , 

Ma di morir per la sua man non merla , 

E ha lei nel cor, lei solaj ancbe nelP ira ! 

Tempo verrà, quando Ìl suo fallo cessi, 

Tempo verrà , che 6a colei bramofa 

D' aver la polve , che vuol or dispersa , 

E luDge incalza del natio paese (e): 

Polve di quei , coi negò casa e fossa. 

Ma concessa non fia. Giaccia' mia polve 

Dove cadrà: né il suol, che mi, die cuna, , 

E in sua subita furia aure diverse 

Mi trasse a respirar, unqua le irate 

Ossa racquistl: che al rancor ferino ' 

Ornai die bando , e^ I suo dec^elo abborre. ' 

No, no : quel, eh* era mio , mi tolse : il tetto : 
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Né quello ani , : la tomba. 

Il petto, che per langae 

Avria , troppo da sé lungi ella tenne : 

U cor che palpitò : la mente salda 

À tutte prove : I' uoni , che in guerra e in pace 

Compiè di vero cìttadin le parti : 

E in ^uiderdon l' arte de^ Guelfi vide 

Sin per legge segnar la sua mina. ^ : 

Por ciò in obblio oùn vuotdì : e pria Fiorenza 

ObblVati sarà. Troppo inumana 

È la ferita : troppo il torto indegno : 

Lungo troppo il soffrir, per far più grande 

Il mio perdon, V iniquità men- rea , 

Benché tardi ella sia di daol compunta. 

Pur sento che per te più doiCe ìa core , 
O Beatrice mia, pietà mi parla : 
E a vendetta, per te, mosso a gran pena 
Contea il loco sarei , che un dì fu mio , 
E sacro i ancor si dal tuo cener fatto. 
Che, al par d'un' ara, alfnccisor lo scampo 
Offrir potria : mille nemici e mille 
Salvar coH'^tnaasola, ove si chiude. 
Benché, a Mario simìi , già d'anni carco, 
Dalla pallide di Mintuma , o assiso 
Su gli avanci dell' epula Cartago , 
Àrder talora il solitario petto 
Di pravi sensi possa , ed , anco in sogno , 
Di un basso spirto Ohtil l'assalto estremo 
A me la fronte increspi, e la speranea 
Mi cinga il crin di trionfai corona : 
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Par non Tineano febbre 

E qdesU di cole acuto 

Rammarco far più che mortale in preda: 
Ma perchè sempre di mortai natura , 
Suir origlier sol di Vendetta han posa : 
Di lei , che sol per so^joar sangue dorme : 
E di vana soTent« iaiinane sete 
Dtd contraccambio, allo svegliarti, avvampa. 
A))or che alfin ella prevalga , e oppressi 
Fiea color che opprimeau, tuentr^ Ate e Morte 
Sovra di-presse fronti e tronchi basti 
Si aggirerao-.-Gran Diol da me allontana 
Idre simili I Alla tua man gli oltraggi 
Tanti sbbanduno , dì che fu! bersaglio. 
Gaggia su quei , che a me più iniqui furo , 
La tremenda Ina. verga ! A me sii seudo , 
Qual ne^ miei rischi fosti e nella ptna : 
In torbide cittadi e io mezzo .all' armi ; 
E nel travaglio , e negli aflanni, indarno 
Per Fiorenza sofferti I A te mi appello : 
A te , cui dianzi in tuo sublime regAp* 
Per glor'iosa vision scoversi , , ■■ ' 
Che giammai , sinché visse , altri non ebbe , 
E armici cupidi sguardi api'lr ti piacque. 
Ahi come grave sulla fronte il senso 
' Di quaggiù mi ripiomba , e de' terreni 
Angosciosi pensieri! A edaci affetti 
Riedo e a bassi disegni ed alle scbue , 
Cui desta in cor 1' addolorata ìni&otQ ! 
A lungo giorno e orrenda notte! al negro 
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Di dieci lustri sanguinoso -aspetto ,' 

Già del passato in grembo r o al breve giro , 

D' auDÌ y che a me , canuto e senza spems 

Avanza aocor, benché a soffrir uéo duri. 

Che troppo lunghi dì , nau&ago e oppresso', 

Della Disperaxion sovra il solingo 

Scoglio ristai , per sollevar più gli otchì 

Alla vela che passa e da queir aspre 

Sirti s' invola , orribilmente onde : 

Né del lamento alzar vorrò la voce : 

Perchè cbi mai fia che di ma si curi 7 

Non io già son di questa gente o' etade : ... 

Par avverrà, che piena luce sparsa 

Da' otid nomeri sia sa t pravi, tempi 

Ne' foschi annali, sol. di rabbia infetti 

Delle fraterne risse , umano sguardo 

Lusinga non avria , se a molte e molte 

Opre, non manco degli autori indegne, 

Data Tonor del cantò mio non fosse. 

D' ogni ^ma di mia tempra è' questo il fato : 

Condor lanuta, in guai: tutta de) core 

La forza cONJumar: spendete i. ^Orni . . 

In amari contrasti , e morir sola. 

Quindi il futuro alla sua tomba int<wno 

Gran popolo raduna : e i peregrini 

Ijà movon dalla terra , ove lor noto 

Soo nome fu, che altro or non è che an nome; 

E in venerar la* solitaria pìtftra , 

Fannn lontana* risonar la fama 

Di quello spirto ,^che non gli ode o cura. 
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Ma troppo della mia fu caro il preuo ! 
Nulla è morir: ma volger taato al basso , 
L'ali frenar cfominfinito ingegno : 
Vivere in vie ristrette , e in mexzo » gente 
Di ristrette dottrine , a ogni comune 
Sguardo vista comno : gir vagabondo 
( Mentr' anco il lopo trovar paote un aatro } , 
Da ogni tetto e congiunto , oimè , diviio , 
E da tpiel dolce genìal oostome , 
Cbe la vita rall^a e i gnai rattempra : 
Sentir la solitudine de' r^i 
.Senza il poter che tollerar Et il serto : 
'A ciascuna colomba il nido e l'-ala . 
Invidiar, che rapida mi scoi^ 
Dove 1' alto Àpennin sn 1' Amo guata , 
Sinché penetri all' ionmana villa , 
Che ! miei figli rinserra e la funesta 
Donna , lor madre: gelida consorte , 
Cbe l'esterminio portò seoo in dote ^): 
Fonte questo a me fu d'amara scola, » 
Del danno in vista, che non ha ripari^: 
Ma libero mi lascia. Io non con basso 
Core cercai , uè con viltà rinvenni. 
Di me un ceni si feo , non uno schiavo- 
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ANNOTAZIONI 



(d) u Che Idi per le beiP op<T , 

u Che faDno in eitìa il Saie e 1' altre ridle , 
u Dentro dE Ini li crede fl*pai-*dÌM> : 
a C(xà, se guardi Sso , 

u Penitr beo dèi , che ogni lemii piaecre, ecc. t. 
Stra^ Ut della Cantorie, om Dante descrive 
la penona di Beatrice. 

(i) u L'esiglio, che' mt è dato, a onor nri tt^no. 



u Cader Ira ì baoni è pur di lode degno •'. 
Soaetlo di Dante , io cai rapprei«nta la Giustizia , la Ge-- 
neroùtà e la Temperanza come (bandite dagli aomini : e 
cerca rifugio da Amore , che abita nel suo petto. 

(e) Ut ti qidt prediciorum ulto uapure inforoam diciì 
comunit pervtneril, talis perfOiìau igni ca/niumtur , lic 
quod morialur. Seconda seutema. di Fiorenza contro T A- 
lighieri , e decìinaquarta accula coDtro di lui. 11 latino è 
degno delia sentenxa. 

<.d) Questa donna , per nome Gemma, diicendea da nna 
delle più potenti famiglie Guelfe, appdiata de' Donati. 
C&no Donati era il principale avversario de' Ghibellini. 
GiauDozzo Maone tti cosi la descrive: Admodum morosa 
ut de Xantippe Sooratis phihiophi conjuge icriplum esse 
legimui. Ma Lionardo Aretino si formalizza del Boccaccio , 
il quale, nella Vita di DaDte, dichiara, che i letterati non 
si debbono ammogliare : u Qui il Boccaccio non ha pa- 
ti zienia, e dice, le mogli esser contrarie agli studi : e non 
u si ricorda , c^e Socrate , il più nobìl filosofo che mai 
<i fosse, ebbe mi^lie e Ggliooli e ufici nella sua città : e 
u Aristotile .f ecc. ecc. ebbe due megli in var) temi» , ed 




« «bbc flgriooti e lìficbeiu SLtti. E Harco TdHìo , e Ca- 
» toDC , e Virrone, e Seneca, ebbero maglie ecc. ecc. "- 
DUgniUtamente gli eiempi del buon tionardo , all^ ecce- 
lione di Seneca , e , per qael eh' io w, d'' Arietatile , non 
sono i più opportuni. Terenzio, mo^^ie di Tullio , ? San- 
tippe di Sacrate , con conlribuiroii per verun conto alta 
felicità de' mariti. Non ao poi qual effetto ne veniue alla 
loro filotoGi. Catone caoolt) va la moglie. DÌ VarrDoe non 
sappiam nulla. E di quella di Seoeca è noto soltanto , che 
ella era dinposta a morir leco lui : ma poi ai rimiae, e ao- 
praTviue più anni. Ha dice Lionardo : n L'uomo é animai 
civiU, tecondo piace a tatti i filoaoG n. E da ciò conchiude, 
che la maggior parte ànimo animale è aia prima cangiali - 
}iaiie, dalla qnak iqoltiplic^ta , na*f< U cittì a. 
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J_/ELLi foTÌdà, antica età Ifi sf^rto.^ ' i , 

Quando oiuizìe di qael cb' esser dovca ' - - - , 

Erano le parole, e. sul futuro ■<'■ 

Scinlillava il pensJer , mentre d«' fi^ -'. ' 

A contemplar e de' nipoti il- fate '■ 

Gli nommi sospingea.if pregéo d' érraiti :i'. 

Gaosse, dove, informi ombre:» stanpo, - '' 

A vestir destinate il ^mortai velo)) 

Quel , che i famosi ct'larael {Ncofèti 

Entro il petto cbiudean,' spirto- «inaile , 

So loro nn tempo ed or- an ne, si aggira. . 

E ai, come a Cassandra , skun , tsa il rombo 

De) conflitta, 1' orecchio a me non porge , 

Qnasi a una voce dal deserto uscita , . 

Sia saa la colpa, e ì sensi miei mercede 

A me, la sola ch'io conobbi in vita. 

Versato , o Italia mia , non fu il tno sangue? 
Versarne ancor non d^i ? Questo , st , questo , 
Che del futuro nell' infausto ^embo 
Con fosca luce sepolcral discopro, 
ly ol>bliar ne' tuoi torti i miei m' impone. 
All' nom quaggiù solo sna patria è data : 
E ancor la mia sei tu, benché infelice. 
Dentro il tuo seno' rimarran qoest' ossa j 
fi r alma nel sermon , che col vetusto 
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Romano impero al grande occaso giunse. 

Ha sorgerà per me novo idioma , 

Sublime al par di quello e più gentile , 

Onde l'ardor del prode , ed ì sospiri 

Espressi dell' amante , ogni subìetlo 

yivo al par de^ tuoi cieli , ed o^foi accento 

Spargerà di tal soon , obe no de^ più cari 

Sogni del vate fia che mi giorno aTverl , 

E in te d' Europa 1' Dsignol figuri. 

Stridula nota di pennuti abietti 

Il suon parrà delle rifeqìi lingue ^ 

Ove alla tua si «ggnagb : e fia <Aa- F aspro 

Suo stil vegga in confronto ogni favella. 

Questo al niortàl>.do*rat, che ofteso hai tanto, 

Al Tosco Bardo, al' Ghibellino espolso. 

Ahi danno ! ahi dsqtKT ! Da' futuri giorni 
Squarciato i il ve). Mille muti, ancor sospesi-, - 
Siccome il mar', che, all'appressar del vento, 
la grave moto ondeggia , entro a questi occhi 
ScorroD , qnal fiotto , dagli eterni teAipi 
Dorme ancor la procella: ancora immote 
Le fosche nubi son : del soolo in grembo 
Chiuso è il tremuotó ancor; ì) sanguinoso 
Caosse sol di prender forma aspetta : 
Ma tutto già pel tuo destin si appresta. 
La voce sola ogni elemento attende.: 
H Sia fatto il bujo , « e si trasformi in tomba ! 
Ahi! sì', tu, Italia mia, tu cosi bella, ^ 
Che il ten^én paradiso al ristorato 
Mortale ancora nel tuo seo- si avviva , 
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La spada sentirai. Perder due volte 

Te danqne, oimi , dorran d'Adamo i 6gli? 

Tu , Italia , onde le ognor bionde campagne 

Tutto fornir potrian di biade il mondo : 

Tu , il cai nitido ciel d' astri più vivi 

II' Onnipotente indora , e di nn più cupo 

Azzurro ammanta : to , che alzar V Estate 

Vedi su» reggia in tue ridenti piagge , 

£ nel cui sea l' eccelso' impero crebbe, 

Che I' eterna città feo colle spoglie 

De' regi adoma j per lo braccio vìnti 

De' tuoi liberi eroi: cuna di prodi-. 

Sacro albergo di Santi, ove sua casa 

La terreni* da pria , poi la òeleste 

Gloria si elesse : tu, la coi più viva 

Fantasia pinge, e lauguidi colorì . . 

Sol nella pi-ima vision ravvisa , . 

Àllor che dall' eccelse Alpi , di neve 

Orride e rocce j e del deserto amici 

Frondosi pini, onde la verde cima 

Al turbo crolla , si dilata il guardo , 

E di te s'innamora , e a sé la ibrza 

Sembra che implori di mirar piìi presso 

La tua campestltf scena , ognor più cara-, 

O Italia mia , quanto più sei vicina ,- 

Più cara poi , se a libertade unita .- 

Tu a talento dovrai d'ogni tiranno 

Volgere in bassa In te già il Gota stese : 

A scender anco 1' Àlemaano resta 

E'I Gota e l'Unno. Già^ dell'opre altera 
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De' Barbari d'uà dì, sta la: Ruióa ' 

Sul colle impeiital, e i novi aspetta.' 

Sul Palatino assisa ella si mostra, 

Mentre a' saoi piedi la pèrduta Jloma 

InsaogoÌData giace , e di Yoriiàna 

Strage e nman saorÌ6cio il fiero strido 

Ne turba il fosco ciel , pur or st azEurro: 

E sparso di cadaveri, il già biondo 

Tebro si tinge di color sanguigno. 

D'aita privo il sacerdote, e inferma 

La figlia più di lui , ma non men santa , 

Ambo devoti a Dio , fnggon eoa gridi , 

Ablandonando i venerati ufici. 

Prendon lor preda ■ popoli : l' Ibero, 

II Longobardo , 1' Alemauno , e miti 

Più di costoro , r avokore , il lupo. 

Gbè sol son questi a divorar la Iredda 

Game rivolti ed a lambirne il saogue : 

Poi sieguoD lor caoimii^ Ma dello spasmo 

Tutte spiando gaelie umane fiere 

Tanno le vie: né sazie mai, con aspra 

Fame , cbe goella d' Ugolino adegua , 

Escoti bramosi d'altra preda in cerca. 

Nove Ione su scene a c[ueste ugivli 

Sorger vedransi e tramontar Ifl). La schiera. 

Di un prence traditor sotto il vessillo 

Raccolta gii , le ceneri del duce 

Alla porta lasciò. Forse eri salva , 

Se il ribelle vivea : ma nel suo fato 

Jt tuo fu involto-. Oli Houa ! o sii tu spoglia, 



,1,7cdDyG00glc 



O Gpogtìatrice' della Gadli»-, <inai, - 
Sin da Brenno «I Bor)>da=, non m»ìj «tranìero 
. Stendardo appdrh-à anlle tue mura^ ' 
Che uà tristo finmè vob divenga il Tebro. 
Oh! quando l'Alpi' e 'I Po varcàn gli estrani, 
Voi schiacciateli', o rupi:- e dentro i vostri 
Gorghi per sempre gli avvolgete , o flnKi. 
A che de' itaODti le oz'ioie frane 
Dormon cosi, eoi per colpir la. testa 
Del peregrin romito 7 A che le messi 
Del buon cultor sol I' Eridàno allaga 7 
Pifi nubii preda ogni barbarie' orda 
Non saria forse? Di Cumbiae sparse 
Sovra l'oste il deserta un mar d'arena, 
E a Faraon sai capo , ed a' suoi mille. 
Precipitando , I' Eritreo si stese. 
A che non far l' istesso, o monti ed acque / 
E VCL; nomini, voi, Romana stirpe , 
Cbf non osa morir: figli de' grandi 
Cooqoislatnri , onde color fur demi, 
Che domo avean il tracotante Sette; ' 
Voi, nel cuisen gelide salme h«n posa, 
Oode la tomba obblìo mai non conobbe , . 
Dite, delle Termopile men salite 
San l'Alpi forse 7 Più dell'Alpi i varchi 
Invito fan dell' invasore al guacdo? 
Chi la porta del monte ad ogni schiera 
Disserra , e lascia, che. tranquilla Bcenda 
Per libero cammia7. Voi forse, o l'Alpi? 
Or via : d' esfrinìo vincitor Katiira 
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n mtav shI, ^cmt tal r«A.- 
tican C |MevM^ I^ afa a f> 
Aita, ie^o éi ^ awa, ■ tn 
'Ve Jm k «^ ad HB^ b 
Xoa r^Uk oh: cU brfe r 

Dì h^ iiwaii^ jliwarfi «M 
AramEt ìm auemrti , ae iR^n Ì patto 
Là dentm Hiimi ABe rortrjlw aoi» 

n COcaggÌD KM cf Si, (»i cA «KM 

E mani MBor TAmmìo noi liBno , 
E bbaei.ck «FF<>«> > cU ro|ip«ìac^ 

Se dfi dolor scnpcc DÌK»rdu i scmì 
Spv^e, e le fbne trowa, ■■» Ac Z ù^So 
Di voitne ^fc la diaoMm ■i rti ! 

Oh, é'jìix potin MUj'tnifpa ia tao Oaio 
LKi^9««te depMsn, e itO* ipewe 
De^figU teoi bopfto danivol tM^n! 
Qn^ti^ i ceppi a ipcnar, è J! ■■ «o* «»V 
ITMopo, a «auKabne mcot à aire^ = 
E mi -ig-H**^ al àMma a^maà», 
E fu le poda e i tm, ^ di sm» (anm 
Qatfl. firn sn-de, «te a tao da^o p»?ii»- 
ABa tea libalade, e a tv uiaapvr* 
Di tea pìcM bdu, <W an^M Macai 
Oh^fe le vie dtjr Alpi- e a aai, ma fi^, 
Taab &ti(a mcwmIw Ix* li~ 
Gm m juI aUo: la «rt^^ w^ta! 
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NOTE 



(a) Vedi il Sacco £ Rama, generalnente ittrilkito il 
Gnicdardini O- Ve n'hi un »kro, Mritto Ji certo Jicopo 
Bonaparte , gentiluomo SammiaUteK , che vi ai troib pr»- 

O Quelli , cbe aUribniron •! fatta operetta a Guicciir- 
dini ristorico , presero dd solenne ibbaglio. Perocché (sic- 
come, contro la generale opiuioDe, diiaostrji gii il fu DotL 
Giovanni Lessi in una sua Dìuertaiione , letta alla SocieU 
Colombaria in Firentr ] , il vero latore fn Luigi Gnicriar- 
dini, fratello delP blorico , e il quale, qd iSaj , era Gon- 
faloniere della Rcj. 'ibblica Fiorentina, come ■cri>ODo il Se- 
gni , il Varchi , il iVardi, ecc.. E ciò si deduce dalle parole 
di lai medesimo, che nella Kelazioae di quel Socco lo, mo- 
itrano ad evidenza 1' antore. a Potrei ancora particolar- 
u mente narrare quanto il Goarauniiui , in tanto eoiifiuo 
!• e pericolosa Travaglio ( essendo più intomo alla lua per- 
ii sona che all'altre del palano), maatenesse sempre la di- 
ti gnità del grado suo, e quanto ammosamente confortasse, 
u consigliasse , ritenesse, scacdaise , e rìprendeiae quando 
u questi e quando quelli, secondo che i modi e la furia at- 

» prensibile, sema molto necessaria cagione, scjutekb ni sìhe- 
u Dsniiio. Perii ad altri , che qnesta istoria più particolai^ 
<■ mente icriverà, le lascio narrare ». 

Edii. colli data di Colsiua, 1758, a p- 137 , e lift. 

H TitJDBTTOKE. 
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CANTO TERZO. 



13 AL cnotaló de' guai, che anqua non hanno 
Termiu quaggiù, la Pestilenza, il Prence, 
La Spada, )o Stranier, vasi di rabbia, 
Esausti ^ol per riempirsi, e quiodi 
Vft-sarsi ancor , tutto a me dir non lice 
Quel che al guardo profetico si afToHa- 
Scarso del mar lo spazio e della terra 
Al subietto sarift. Ma pur si parli. 
SI , benché non da umana penna , il tutto 
Vergato è dove i più lontani Soli 
Origin haaoo e gli astri. Il sanguiooso 
Di mille torti e mille infaDato libro 
Alla porta del ciel , quasi vessillo, 
Ondeggia : e '1 suoq, de' nostri lai per mezzo 
Al concerto degli Angeli penetra. 
Né invan d' Italia , che del sangue negra 
È di popoli martiri , la voce 
Salirà dove oltra i confin del tempo 
Colla Pietà 1' Onnipotenza alberga. 
De' suoi gemiti il suono , al suon simile 
T/" arpa, che frema al trapassar del vento, 
Vincerà sin de' serafini il canto : 
E 1' udrà Quei che all' universo impera.- 
A te, mìa patria , intanto io fra la turba 
De' tuoi figli '1 pjù nmil e del terrestre 
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Limo, che «unortaJ aura infìno ai stasi 
E alta pena affinò ( banche il tiranno 
Minacciar possa, diteggiar lo stolto j , 

. E la più mite vittima davante - - 

All' asprO' turbo, dibassar la frante): 'K 
A te^ coi sempre ebbi d^I cor, la mesta 
Lira concerò e '1 trista doo , che l' alte 
Posse a me dier di presagir, gli eventi : 
B w più su di te, siccome uà tempo, 
Or non risplende il foco mio , perdona. 
Predir vo' sol di tue vicende il giro , 
Indi spirar. NOn creder no, che Ì lumì 
In fielle affissar brami, e viver anco. 
He a vedere e parlar tragge uno spirto: 
E per mio guiderdon lascia eh' io pera : 
Fa obe il mio cor su te sì versi e speszi. 
Per un istante sol, pria che tuo fosco 
Doglioso manto, o patria mia, impigli, ' 

' Fa dunque,, che su i rai , che tue tenebre 
Fendon , yù dolce il guardo mio si posi, 
^lendon meteore molte e poche stelle 
Per mezzo alla tua notte: e la Bellezza, 
So cui Morte non può, si appoggia scotta 
Sulla tua tomba. A dilettar ta terra 
E crescer lustra a te , spirti inBuiti 
So^erau da tue ceneri. Feconda 
Tu sei di prodi e di magaanim' alme 
E di aagge e di pie. Come 1' estate 
Al tao bel ciet, conquistatori eccelsi 
Di ettnoie regioni « mar tontaao (a). 

La Proftùa ; 
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E scopritori di nOTelU mondi , 

A te nativi sOn, da lor nomati (h): 

Sol per lo scampo tao braccia non hanno. 

Nel grido sol n' è la mercè riposta : 

NobiI net lor; ma non per te. Famosi 

Elli dmqae saran , tu ogaor 1' istessa ? 

Ma fia di que' più assai grande il mortale 

(Ed anctie mentre i' parlo esser può ta^to')j 

II mortai Salvator j che te dai tacci 

Sciolga , e tua fronte ancor del sei-to cinta 

Miri, da nuovi Barbari consunto , 

E il dolce Sol j che il tuo mattin rallegri , 

n mattin della mente , ahi I da straniere 

Nubi coverto per si lunghi giorni , 

E da infetto vapor , d' Àverno uscito , 

Qnal respiralo dee gente, che in vile 

Servaggio dorme , e l' intelletto ha in ceppii 

Pur, tra 1' ecclisse di un' età di lutto, 

Alcuna voce Gm che ^ oda , e intenta 

La terra ascolti. Calchftranno i vati 

^ via eh' io mostita , e la fàran più |nnde. 

L* istesso puro ciel , «he allegro cantò 

Agli augellettì inspira, una possente 

Fiamma avverrà , che lor net petto svégli , 

E a scior ti chiami armoniosi accenti , 

A natura conformi , e insiem sublimi. 

Molti ad amor, a libertade alcuni 

Il canto volgeran: ma pochi il voto 

Sorpasseran dell'aquila, e net.SoTf 

Si affisseran con aquilino sguardo: 

Liberi tutti e di spavento ignudi 
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Saranno, al par delh regina. alata: . '- 

Ma spìegberan più presto a terra i TBnnì. 
Tributo avrà d' insigne canne e lòde 
Senza misura qualche picciol prence: ' 

E il meqdaoe sCTffion'f benché faconde , 
Farà palese 1' ii^viltto .'infsegnO y: 
Che troppo fii^sla, ;alla beltà Hm& ,' 
La reverenza' di sé Messo olMìa^ 
E la proslitution crede noa legge. . 
Chi di nn tiranno pon dentro la sala ^)^ 
Come convivaci! pie, wbiaViO'diTtQta, . 
E i suoi pensieri preda. Il, dì priniefo, 
Che strìnger vede un ' prigioni er di lacci., . 
Una met^ della vìril sna fona 
Svanir vede aon"men: ino apiiiò integrt> ' - 
L^ alma contrista, cèie recise: ba V ali.- 
Vicino al soglio, rìl cÓTTumano ifftìato 
Langue del> vate:, .a. diletur- costretto. 
Quanto^ ahi! del solo dtlettan. l'incaico - • 
È servii per .ub ber E ti^avareali verso i - ' 
Più dolci guise, ed- al. sollazzo^ ;al.,gtost>»'''- ' 
Del suo signor lemf^arlo, è noD di troppty ' 
In lungo trap quel che ùoo è .Eotflod*!' 
O creare , e>pii>D»r. d' eltronde a forza ' 
Conveniente al MIO cantar mbietto 1 
Sottomesso, ooe^ della lu^nga . ' . 
Alla vii melodia :'toesi'^tra 'dure.'.? ■■'.-' •>'■■■ 
Catene, e coBM'dà fMn'lsoma oppl-eUo," 
Paventoso d' err^y palpita , e trema' 
Che a' celesti Ribelli alcun sublime 
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Ptnsìer sìmìi , di Uadìnento infetto . 
Non e' ìdobIiÌ di furto al suo cerèbro : 
E perchè il ver non si discopra', «i canta , 
Siccome àvea di favellare nsansa 
D^AUu rOrator: con selci in bocca. 

Ma tra Io stnol di cbi alle brevi rime 
Volgeri V opra , no solferà, alte il verso 
Indarno non mtaoni: e della scola 
Ei prence, meco ani cotnnn la fartta (d). 
Fia suo tormento amor : e immortal grido 
Il gnidardoa delle dolenti note. 
De' Tali ,' accesi d' amorosa fiamma , 
Italia Ini saluterà primiero : 
E *J suo di libertà più iosigné canto 
Di verdi fronde , alle mie fronde uguali y 
Alle sue tempie iotrecceti ghirlanda. 
Ma presso all' Eridàno, in piìl remota 
Età, due nasceran , di lui pia grandi 
A loro li mondo , che a quel vate arrìse , 
Aspro sarà finché. non -sJeno in tomba, 
E meco afabian ripoio. Altrui del primo. 
Fia norma il -plettro: ed eapirà de' fasti 
De' cavalierja terra. A variopinta 
Iri sari ma fantasia simile ; ' " - 

Cerne il foco del ciel suo foco Dtern*-: 
-Mosso il peofier da iofaticabil ala. * 
D' una farfalla al par , dianzi raggiunta, 
Sulle sue rime con gentili piome 
Si aggirerà il IH^cer : e 1' arte istesaa , 
Nello splendor del sno vivace sogoo, 
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Parrà colla natnr» .un solo i&DMto. 

Più alla meitizia «d air amor temprato, 

Verserà I' altro cu Sionpc l' alm». 

Canterà d' armi eì pur « dì Cristiano 

Sangue, là sparso, ove'lo sparse Cristo 

Pw lo scatf|)9 4lell' aom. Al salcio appE«ssO) 

Io riva del'Giorjaa, sna nobil arpa 

Ravviverà ik Sòlttna no «oncenttf. 

Suo subieteo sarà V aspro conflitto, 

E aIGn la palma de' gaerrier pietosi , 

E d' Averao il contrasto ^ onda ritrarre' 

Dal gran disegno i prodi , insin eh' aretto 

Dove la prima &oce in rosjo tinta 

Fu dalle vene delP Uom - Dio, si spieghi 

Dì croce impresio il ttSonfal tcssÌOo. 

Di libertà la. perdita e degli auni, 

E del &TOr e della fama istessa, 

A luì contesa un di, tdettre le corti 

Coprir vorranno V obbFiato nome , 

E dì pietosa cortesia col manto 

La prigionia velar, ^4 alla vergogna 

Ed ai perigli dell' insania il tolse : 

Fia questa la mercè di lui che il vate 

Fa di Crìst# qnag^ù. Mercede ìniqu* ! 

A morte soloM|i Fiorenza o al bando, 

Lui Ferrari cOn^nna a scarso cibo,' 

E ad una cella, a sopportar, più dora, 

E meritata meo : eli io delle parti 

Attizxai V ire , che domar volea. 

Ma quel dolce mortai,* che terra e cielo 
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.Riguarderà con anaorose luci ^ 
E di celeste iDcaoko il pi& meschino ' - 
Oggetto spargerà , nato allo ' scettro , 
Che mai farà perchè tal sorte ei inerti ? 
Amerà forse. E pena , mtaè , che basti , 
JNoD è r amare invan, senza che aggionta 
La pena sia d'una rivente tombi? ' * > ' 
Pur ciò avTerrà. Kel duolo e nel bisq^o ' 
Egli e il caotor d!* c&vaK«r lunghi ' aqtìl^. 
Trapatóerau : e ajfin morendo oppressi , 
A ogni spirto gentil , da cni fia sparsa 
Picciola stilla dì pìetade appena, 
Alto retaggio' lasceran , tesoro ■ 
jy ogni bel cor, citi d* inspirato Bardò' 
La numerosa felitaHaraHégrij ' 

Ed alla patria lor «lo^ltbe serto, 

Dì che l'ugual noftvanteraù 1' eU^^i '" "'' 
Né la medesma Eliade pud da tutte ' 
Le olitnpiadi sue due noni trarre 
A qoe' simili, benché d' uno altera, 
Che alla possa del tempo ancor sovrasta. 

Il fato adnnqne de* sovvaqf ihge^i 
E questo sotto il Sol ? Questa han mercede 

I sublimi pensieri,' e 1 sentir vivo, 

E r elettrico sangue , onde le vene'* * 
A que* grandi scorrean ? Così si oat^ 

II cor, che in sé T intensa idea i^olge 
Di quel che avvien ed avvenir ^vria 1 
Sparse 'dunque saran sempre dal turbo 
Cosi lucide peone? Ahi ! sì : di troppo 
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Sottil matèria, alla natia ma^pono 
Sol questi augei dì paradiso il volo 
Drizzar desìao. Presto ai lor pori vaani i 
Grave il vapor trowan de) suolo , e presto \ 
Lasciai! la vita, o d & guasta la tempra: 
Poicliè al lungo contagio e allo sconforto 
La mente Jlfid fciggiace.- e all' avoltore 
Ogni affetlD. itasi, da presso incalza, 
K di assalir'! ^' sbranar T istante 
Avido aspetta. E quando al6n V alato 
Peregrino si abbassa , a lui sul dorso 
L' ingordo angel con impeto giìi piomba , 
E trionfante ne dilania i membri. 

Pnr tainn fa , che non offeso visse ^ 
Ed a soffrire apprese, e a ninna possa 
Mai piegò ìì cor , né a codardia lo schiuse j 
'E a sé stesso potè resister anco, 
Più faticosa e disperata impresa! 
E se congiunto al sns fosse il mio nome, 
Saperbo andrei di qnelF austera sorte 
( Ma serena per me ) più assai che d' altra 
Sfelgoreggiaute e non Aslide fama , 
Più presso al ciel che del vulcan la fiera 
Cresta è dell'Alpi la qevosa cima. 
,Quel vibra Io splendor dal negro abisso, 
Mentre 1* ar^ montagna , onde T acceso 
Grembo fnor gìtta passeggiera fiamma, 
Per nna notte di terror ^ rifulge : 
Indi all'Inferno^ jpnde 1' ori gin ave, 
Il foco suo richiania , al truce Infcms f 
Che ognor nelle sue viscere dimora. 
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AimoTÀ^iom. 



(d) Uewaadra, Dan di Parma, SprfbU, Paican, Lagtma 
(li Sartia , MontecnecoiL 

(i) Oilombo , Amerigo Tcapncei , Sebiitiamo Qabotto. 

<e) Tene di dm trafodia greca, col qiiale4>vi)peo pre<« 
caotiato da Conwlia , *1 per pie ipIU dstc f ;d cui fu 
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don molti i vati , che svelato in carta 
L' atto uoD haono lor nipemo iitioto : 
£ soH'fbr»] i niìglnr, Da vivo icdso 
E dall'amor iag mossi: e alfia morirò. 
Uà di prestar leSacognile dottrìoe 
Ad abietti TÌventi ebber disdegno. 
In len conpretao il none, e noB di latuo 
Coronati quaggiù, poggiaro al cielo, 
Pia beati dì qua*, che dagli affetti 
E k^ fialewe a fcminaiua luita, , 
Son ■1IA& in balio: di lontano grido 
Conqnlitatori , ma la Bwmbra «parai 
Di cicatrici p«* iofbrti colpì. 
Uolti qua' vati son : ma senza none. 
Poichi qaal altro Itf poclia disegno, 
Fuorché di dare al ben e al mal naicenia 
Col soverchio sentir , ed nu* esterna . 
'^ta cercar oltra il comnn destino/ 
Prometeo novo eli' à di uova .genta , 
INspensator della celgrte Ganma ^ 
Qie tardi troppo .colla pena t^a 
Compensato il pincer : egli , che , iodarap 
Prodigo del sno don», avvìnto giace 
If solitaria rape, al duuv in riva ^ 
Con Torace avoltbr , che il cor gli roda. 
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Sia cosi. L*\iòinò lia di'scffi-ìt la fotta.' 
A|a tal è il vate , onde V occnlu possa 
Di vtolenta fantasia lui sempre 
Cerca ritrar dall' importuna argilla , 
O in lieve spirto a trasmatarla intende , 
Qua! che la-forma <BÌB, cui di dar'vità ' 
L* acume tenS'^' ferace ingegno. 
. Pa& spesso il btMtO' d* anitnato barino 
Ricca mostrar' dì poiiìk la' fronte , • 
Che ali* omerica ftai^a'si Adegui :' * ' 
Un ttatto puote di^ftiaestèa /mano '■■ 
Arder coA'j'qn^l 9t V ìutìrlfà vita ' • ' 

Infondesse DelF-iKin': 'e {tu6te iti tela ' ' ' ' 
Ritoar decoro di idivh ' stabiantc >- ' ' 
Sovra gli oggetti di^^g^ si- citiso', ' ' " 
Qie qneij che fl'glorloÉi idoli avaote ' 
Piega il ginocchio , niuna legge infranga ': ' 
Tanta parte di cielo è in lor trasfusa t ' ' 
E Poesia, che T aeri sol' corpCaslèi^o . 
Popola e forme bèi pfcAsìérò iìn^Arsse, 
Possanza dura 'óon ha ,' che 'questa ecceda. 
Parte dunque T artéfice atta palma' ' 
Abbia, mentre il-cimeiAo'égli dividila 
E so non approvata' opta tien- manco. 
Troppo quaggiù sovetatA,'aimè*^' Congiunta 
È disperanza .al stfrtàla^tt Ingegno! 
Ne' secoli , che sf HK'pftssàn dàvante, 
Riprender V arte e pareggiar dfscerno 
Del bel tempo l' inJpero ,- AÌÌoi che i grandi 
Magisteri fioriaa'diCIdia e Apelle * 
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Ne^ di migliori delF Argiva scola. 

A rarrivar dal decaduto stato 

Le Grecbe fonne iosegocran le spaiw.: 

Ammirande mine : «d in Romane 

Opre, lavor d' Jtala tnàn, TÌvraono 

Alme Romane : e alle vetuste etadi 

Delubri ignoti meraviglie nove 

Daranno al mondo, E quando ancor 1' aaeteio - - 

Panteonne sl^à, vasta testudo Ifl) ^ > ■■ \ 

Iniagìn sua ^ fia che si spioga al cielo ^ 

Mentre in augusto tempio, a ogni alte* mole 

Supeii'or^ si spanderà ^ basp. 

A porger voti con ginocchia ÌDcbìne .; 

Là il passp volgerà I4 gente .in folla; ,,,... ■• ; ■ 

Ni mai con altrp, porta , a quella 'ogoate ^ . ■■• 

Porta dj-^r^Up, ove. a deporre 

Ogni popol devoto vNidrà: sue cqlpa, ,'■■.. 

Si dispiegò lì' gloifiosaviata.li. , ■ -i 

Da me, dal Ghibellin , che .ni', tre regni , . 

D* Eternìtade impero, ospite mosse, i 

L'alto architetto di cotanta impresa, 

La grao vena trarrà de' suoi pensìori ; 

E ogni arte lui ravviserà maestro , 

O sovra il marmo. Io soavpeHa adaprì, 

Ed all' Ebreo {b} , cfae alaù ìì voce , e ^lUto • ■ 

Seco trass^'^cael-fuor dell' Eghto, ' 

Di arrestar f onde, jqaasì pietra >. inpovga : ' < 

O su i dannati , come inuan^ al trono - 

Del Giudicìo d' Iddio pm. or li -vidi, 

E ogonit vedralli iin.<^j 00)0x1 ei versi 
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D' Inferao cot peoDello If;) , o eccelsi templi 
Innalii, ancor di aconoaciuU mole. 
Tra 1' arto deUe spade e '1 saon degli elmi 
Della bellezza re|{Do fia 1' etade , 
Ch'io della mente col veder* precorro. 
E meulre gondo accresceraDoo i mali 
pe'^opoU sul cor , di mia contrada- 
' ÌH genio sorgerà , cedro sublime» 
Sovra il deaerto j di leggiadri rami , ■ 
E odoroso cosi, che lungi noto 
Il profnmo Mrà delle sue fronde. 
Per volger sn la tela o il m(rmo il guardo. 
Sospesi i Indi marziali , i prenci 
Qui fenacruuio il pie, per piceiol tempo 
Dalla strage ritratti : e qae' che guasta 
Ogni bellnxa bau sempre j at planso •pbMii 
Del genio seotiran 1' alta possanza , 
Da lor distrutta : e mODvmenti ed archi 
La falsa gratitudiae dell' Arte 
Ai lir&iini ergerà , cui solo è an gioco 
Ogni prodigio , ch^ dall' arte' emerse ; 
E a superbi ponte6ci , ebe intesi 
A osar del merto qnal di abietto bntOf 
Che sol per altrni proapoata la soma ^ 
L' nom d'eccelso intelletto a far mercato 
Sforzan dell' opre - sue , dell' alma istesny. 
Invilirà di sse lannghe il lostro (d). 
Esser povero poò chi p.er le genti 
libero. Uù' polito 
i «^, io aurea veste^ 
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I^chito schiATo alla lor porta iochiao , 

Chi pei re suda. O Tu , Possauu «terna , 

Che inspiri e reggi , come avvìcD , ehe ia tvrra 

Quei dt» in sua pompa è più alla tua simile , 

MauGO simìl per qualità celesti, 

Ogni, cervice, che s' incurva-) opprime, 

E afferma ìndi che tuoi sono i suoi dritti ?. • 

E come amen, che que' sublimi 6gli 

Di sempre verde lama , a cai dall' alto 

U raggio splènde che ne avviva V esti'o , 

Spirti , che più sovente il popò) noma, ' 

Trapassar neil' inj)|)ÌB e nella pena 

Debbano i giorni, o a luminose cima 

Pel camolino salir '«gelisi vergogna 7 

O più profonda nota in fronte sculta, ; 

O catena pprtar più altrui vantata 7 < 

O se straniero alla viltà n' è il oore , 

O altri lì tenta invan , perchè più dura 

Prova , la guerra di tremendi affetti , 

Kel vital corso a sostener son nati ? 

Quando o Fiorenza , il tuo crudel decreto . 
)1 mio tetto distrusse , ancor ti amava : 
Ma la vendetta , ne* miei versi esprusa , 
L' odio de' torti , che più aggravi ogni anno , 
E del mio petto al maladir fai segno , 
Vita avranno maggior di qoanto bai caro ; 
Tesori , orgoglio , libertade , e quello , 
Cb' t d' ogni mal aemjffe il piji rio , f impera 
D(^ pìccoli tiranni : chi ai monarchi 
El ristrtUo non è. Sol più caduca 
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no . MOFEZU • 

È la pDssadi quei, che senza sceltro j 

Del popò) col favor, lui stesso opprime. 

Nella discordia e codardia , nell' opre 

Di efferata nafora , in ogni umano ^ 

Vizio' letal , che odio di sé jnedesmi . 

ScambievoI odio , oe' mortali inspii;a : 

-|p quello alfin, che dall' incesto nasce 

Del Peccato con Morte , ove tiranno 

Poter si mostra in sàa pii^ rozza forma , '. 

Germano è solo del Sultaa chi guida 

Una plebe in contrasto ; è assai più infestò 

A umanità colui che on 'tristo *Sire : 

Quando , o Fiorenza , il qljA Mlìngo spirto , 

Che j al par di nii prigionieri*, vòlto alla fuga, 

Te ognor sospira , benché a lui sì cruda ; ' . 

Più ancor d'ogni captivo , csul dolente', 

Cui di carcere il mondo, e mari e mónU 

E'I cerchio <lvIzzontal dì sbarra serve j , 

Che lui dal sol breve terren tien lùnge ,\ \ 

Ove Torigin ebbe, e suo pur seaiprè, 

Qual che il fato ne sia, Vissuto f^ra, 

E abbandonar potea la stanca polve: 

Quando, ò Fiorenza, il mio solìngo spirto 

A' consorti fìirà spirli ritorno' , 

Quel eh' io merli saprai. Tu allor eoo vota 

Urna onorar vorrai miei freddi avanzi^ 

Che unqua' concessi a té non Ee^. "' d>B feci 

A tfe m»l', pdpol' niicf ■• ? (e) Tuite sou 'iaspre / 

Le offese tue 'j ma la malizia umana 

Da qaesta è vinta'. Che, tra l'armi e. in pace. 
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DI BAinE iSJGHIEIlI ||l 

Al tao Toter deToto, io tntto fui 

Qu^I che un tuo .figlio rero ^wr potea: 

Però a me fosti , o patria mia , nemioe. 

Ma riparo non v* ha. L' eterna sbarra 

Sormontar, che frapponsi, ,a ipe iion.fÌ9«: 

E solingo morrò , vòlto con fosca 

Profetica papilla ai di funesti , 

Che alte grandi alm^'è di scoprir concesso: 

^ji qiie'gli aonuDiierò, che bob mi> udranno, 

Come nel tempo antico : insìn che I' ora 

Giunga , che i lacrimosi occhi parcomi 

Dal vero sienO: {ndi la gente tratta 

Il Tale a ravvisar nj^Uà sua tomha. ' 
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ÀNNOTAZIOXfl. 

(a) U Capoia di S. Pietro. ' 

(i) I^ lUtiM 4i Mate mi mMuuneuto di Giulio II. 

CO U SùiJùio -finalt-, mB* ^HV^U* Siitiu. 

9b'Ì not* come HiditUageU fiÉie mMlratUto d* Gh» 
lio II /e DCgt^to da Leone X. 

(a) « E (chue jiiiV TOlte , dod-miIo a' particulan citta- 
• dini d«l ceggirnento, n* ancora al popolo, e intra 1' alter 
<t vai' ejnstola «Mai lHii|a , che «jwticia : Popute mi , quid, 
«ficitibit ■ ^ . 

Vita di Dante , icrìUa "Ax Lionardo Aretiao-S 
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